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Sempre avuto e fin da mol-
to tempo , coftantifimamente
il penfiere di foddisfare & me
f3effo , con far comofcere &
V.S. lufiviffima la mia gra-
titudine per I amorewvolezza ,
¢ generofitd , cbe verfo me mo,
ﬁrava :I Sav:j]’ mo D. Genna_;o fuo Fratello,
Vefcovo degnzﬂmo di Calvi; il quale &- tempo,
¢cbe effercitava in quefia Vefcowl Curia di Lec-
¢¢ la Carvica di general Vicario con tanta ¢f-
femplarita , con s3 dolce ; ¢ manierofo governo;
wlle per [ua benignitd f}mm degno della fua
Pretezzione , ¢ carricarmi d' obbligazioni ,
az [enze




fenza che fo;me Beffs f'gaarddﬂdv avefi in
me condfciuta cofa cbe meritato I’ aveﬂ'e Ma
.avendo pofcia I’ .impreterzhl tributo ,che ognun,
che nafce deve alla natura , privata ’la Criftia-

ma Republica &' un foggetto di tanta confidera-.

zione preffo la Santa Sede e tolta & me ¥ occafios
ne di renderneli in que 7o Mondo il cantrocambio o
 penfuto , molto ben doperofo effere , [e nella
degniffima Perfona di V. S. Illuftrifima quella
dell’ amorevoliffimo fuo Fratello riconofcendo o
Aover clla da me efigere per le grandi obbliga-
gioni , che I doveva queflo , cb’or le prefento
picciolifimo tributo: che tra per le teiié addot-
3¢ ragions , 1rd per la materia ,che tratta , nom
ad altri yche 3 V. S. Lilufriffima egli & dovew
re d’effere prefentato, contenendo egli non altrog
fe von [z coft & geneml Salute appartenenti 4
Julla quale 3l Sagaciffimo , pﬂrgaz;ﬂ' nto Occhio
Adi S.M.che D.G. ¢bbe la mira alla degniffima
fua Perfona darlene la [opraintendenza, dope

- avere [piata la [uagrande abbilita per avvas .

derfene nel Governo del Regno : dopo aver come
fiderata , Ia fua [agaciffima condottain difimpes
guo de’ pits grandi affuri , ¢ di Governo, ¢ dd
Giuftizia : dopo avere ammirata la promtezzas
de&"»/?:owmti/jz’mo ingegno nel diciferamento dels
le piss intrigate ,ed avviluppate eofe delle Leghy
dopo approvata la [ua prudenza nelle piv pefana
5 rijlug:am sdopo cdnof ciuta - b jntegritd , @
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Tealts del [wo giudicio ye per quirto mente uma.
#a giugner puote ,infallibile difcernimento e do..
~ po .accordatele con tanto [oprafino intendimente:

onarevoliffime .carviche , che contanta Shria , ¢
Aecaro fa al prefente cffercitando 2 Le préfento
ddunque una mia Scrittura ,in dife[a.del Pefos,
cbe in un Lago. detto la Guadina fi pefca , .ape:
« partenente al Real Monifiero de’ Monaci O
vetani di quefla Citta e che.al Reverendilfimo P.
Abbate D. Ale[[andro Filippelli indirizzata .avo.
va - il qual Pefce effendo flato per mokti Secol3

i -ottima qualita riputato , €[Jendo [urto'ora-in:
4uefla’ Cista ( né vO [piarne il motivo ) u# tis
more ;- che il Pefte,e'l Lago fian gia patvidi : &
£ome tali , tutto quel Pefce , cbe ivi fi pefca,
alla Salate di chi lo mangia , nocevole ,e pernie
giofo: ed avendo io in queila Provincia I' impie.
@0 di fare I meterologiche , ¢ naturali Offervas.
Zions & conto della Reale Accademia delle Sciens
2¢ di Napoli , nella ‘quale fin dal fus Princi=
P90 d avsto £ onore 4’ effere agqgregato- , ed &
tale impiego contro ogni mio merito dalla me. .
defima prefcelto < -penfai portarmi ful Lago , pev
#vi fare le dovure offervazioni , per poi andav
filofofando , fe-vero , ¢ ben fondato quel timoe
re egli foffe, per darne 4 fuo tempo alla Repube.
blica letteraria , ed all' Accademia un fincero.
oonto , ¢ [gombrare , fe poffibil fofle , quefts
Citta da quel timore ,che I’ aveva cosd , fengas

RN o o Japere



fdperﬁ’ne :l come maj};etfatamente Jorprefa;e

fatte sii quel Lago le mic Offervagioni , ¢ man
turi confs a’emmmt: avendo tutto I oppoi?o da(«
le fue condizioni argommtato y 7€ formai una.
Scrittura ,per la quale in cambio che la Cittd.
meco grata [¢ ne chiamafle ;provando in guella,

non dwer;/i ella cosd [enza ragione ., e fonda-

mento privare d' un commodo , che per tanti [e.
coli avea immunemente gedato , mi viddi dagli
Amminiitratori della medefima confiderato co.
me (w0 almeno poco affezgionats , per nom div:
poco men che. inimico - la qual diceria ad.
altra. Scrittura formave obbligommi , ed alls,
medefima Citta diretta , ¢ che 3 V.. S. Il
Iufirifima pur i prefenta : com farle a€0)3012"1,
e non effere fiate lo mic operazioni per quella,
mia Scrittura & Lei contrarie , anzi utili , e
favorevoli . Le prefento perd a.V.S. Hlufirifima,,
alla. quale pin che ad altyi appartengonq ; come
& Capo della Deputazione della general Salu-
-te 8p) Regno : afficurandola  cb” il Cicl me ne
guardi , fe non foffeve con quella fincevita fcrit-
t¢.y cbe a Scrittor di Naiurali cofe appartie-,
ne 5.6 con.la gnale debbomo’ in. Jua prefenza
comparire , mentre mi psendo I' ardive di pre-
fentargliele 5 E [pero ‘troveranno nella fmz de-
gniffima Perﬂmd un gran Protettore , ed & [uo
effemplo ne* Scienziati Membyi dell’ Accademiay,
¢ nella Repubblica letteraria infieme , tanti di-
fmd:torl della ragione , & della verita . Acces-
15




ti intanto benignamente V.S. Illuftrifima que-
flo picciolo domo , e fappi , cbe molto pii efigge-
rebbe dall’ anime mio | fe affai piss grandi , e
confiderevoli cofe [apeffe egli inventare .

Da Lecce a primo del 1751,
Do V.s. Illfhﬂ

Umilifsimo , Devotifsimo Serv.’
Niccola Caputi .
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Adw. Red. Can, de Suallic’ prd-revifiooa; &
wto. Datum Lycii ¢x Epifcopali Curia die 20.
wiénfls Martij xysi. D g
vt . . . . DeMargo Vicar. G.

Piftolicam Differtationem titulum prafe:

ferentem® Che 4/ Pefee che fi pefca nel
Lago della Guadina fia dotato di tstre le buo-
ne ondighoni &c. = juflis obtemperans Diiis
Tuz Rmz fedula mentis attentione perlegi
& commédaturus Authorisingenium dignam
przlo exiftimo quum nil non confentaneum

Fidei , moribufque fuboleat.
D.T.R. - Lycij 23. Kal. Martii 1751.

.t Addi®iMT, ac Obfequentiff. Servus
o ‘Gregorius Can. de Sanétis.

1 Mtremtn fuprafcripha apprabatione liceat fupra-
exsmriatanm Epifiolicans. Differtationem typis de-
mandari. Dasam Lycij ex Epifcopali Curia dic
24. -mrnfis. Martij 1751, . ,

De Marco Vicar. G,



- D:e nona menﬁr Martij 3711' er 6&‘.

Pﬁ' Sacram Reg Aud. Iiydunt lcﬂo mmu-
viali , fuit digtum , quod revideatir per M.V.J.
Dof?. D. Pafcb Romano & in [criptis uo&u réa
ﬂ'rat 6’ ita &c. B L

~ LM CINCIGLIA R,
MAZOCHIUS. S
, ' VACCARI‘."';}
' . ST SRR IR
Fredd Secm‘amw. LIET

ILLUSTRISS DOMINE
On fine animi meiquodam oblectamens
to-, Tuis ordinibus obitendperaturus ,
Epiftoticam ' perlegi . Differtationem , cui ti-
tulus = Che il Pefce , che fi pefca nel Lago ‘della
Guadina fia dotato di tutte le buone condizsoni =
In ea nil quidem animadverfi, quod'S. Ry M,
Juribus offendicalo éffe: pofiit . Ideo cenfeo
quod publicam’ adfpiciat Jucem. il e
Illmz T.D. Lycuid Maunnst.,,_..'

s v . '.u P

Addi&ifl. ac Obfequentifll Servus
"~ Pafchalis Romanus.
Die




Die 18. menfis Martii 171, Litii &e,

Per Sacram Reg. Aud. Hydr. In Conf. ipfius,
lello memoriali | fuit provifum, quod attenta re.
datione magnif.U.]. Doé3. D. Pafchalis Romano
Reviforis enunciatus liber imprimatar,& Ita &c,

IL M. CINCIGLIA.
MAZOCHIUS,
VACCARI.

Freda Secretarius
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AL REVERENDISSIMO' P. ABBATE
]} ALES SANDRO

" U FILIPPELLT

D‘e m{ﬁmo Abbate- de” Monaci Olivetani
nel Real Moniftero de’ Santi Niccola, e
Cata}do fuon fe Mura di queﬁ'a Cltth

’ di‘Lecce. ' P
NIC:COLA CA.PUTI

E iz Decembre 1749*' ’
Cheil Pefee; che, fpefcanel Lago della Guadina:
ﬁa dotatodi.tuttele: buene Condizioni:, e-che
perd non debba proibirfence la pefraggione,,
“eche.il Lago non fia pamdo

PEn7) Vendo io he’giorni: d1 corto
NI €A} feorfi:, Padre Reverendiffi-
M7l mo- 5 uditi’ per la; Citrd: al--
\alll cuni: romori' per-un' non’ 5O
Ut che di: proibizione: del: Pe.-
Wi fce ,.che: nel Lago: detto la-
" Guadina fi pefca: ,.apparte-.
nenteé quefto voftro- Real: Moniftero de’ SS..
Niccola' ,. e Cataldo ,. come pefce cattivo ,.
dannofo' ,. putrido ;. talmente mi' forprefe
cotal novella, che' effendomi , cosl'come: ven--
ne dmmbalzo ,. nuova’ affatto: fopraggiunta,.
foprafatto. dalla novitd. ,. comincial trd me:
A fteflo-




5-
fteflo 3 confiderare, comein tante fiate ,quans-
te aveva io per 1'addietro varj Pefci di quel
Lago veduti, e mangiati , tutti di buon fa-
pore , d’ ottima , e foda carne , di buona
Razza , e ben groffi, ¢ graffi : non fapeva
affé mia come penfarla , udendoli tanto difa
famati , che fi tenevano per poco men che
peftilenti . Ma perche , fecondo fi difcorre-
va, le caggioni del divieto si I’ infezzione del«
1'acque ftagnanti di quel voftro Lago fi fon-
davano : trovandomi con un mio Amico di que-
fta cotal diceria ragionado, udendo egli tra’l di-
fcorfo , che cotal Lago di attentamente. of-
fervare io defiderava,cortefemente offeritofi
di farmi buona compagnia , fe veramente io
fofli nella rifoluzione di andarlo A vedere, ac-
cettai ben volentieri I invito ; determinam.’
mo d’ accordo la giornata, per portarci uni«,
tamente cold; accid nel tempo medefimo tra'l
prenderci divertimento , foddisfar poteffi al-’
la mia curiofitd , per offervare attentamente
con proprj occhiil Lago,e per fare fullafac-'
cia del luogo le mie offervazioni , ¢ confide-’
ramenti ; per ifcruttinare fe mai quella proi—
bizione da noo poterfi vendere quel Pefce,,
il quale nella Guadina fi pefca, fofse vera-
mente sit ragioni fode, ed infallibili fondata:
E per difingannare pofcia la mia opinione tan-,
to favorevole al Pefce della Guadina , con,
fare del medefimo un’altra idea_ alla prima,
dia-"

L}




diametralmente oppoﬂa v Marav:ghandomr'
pure , ‘come per tanti Secoli non vi fia ftata:
mai Perfona che fe non con la Filofofia ,al-.
meno con la- pratica avefle potuto cid . avver-
tire: E ¢ome in tanti Cafali di quefti.contor-
fii ; ed'in quefta medefima Cited, dove tutte,
Ie fpézie de’ Pelci,quali nella Guadina f fom
pefeatl,ﬁ fono -pubblicamente in ogni ftag-
gione venduti , non fiavi ftata I’ avvcrtenza,,
¢ome na tal. Pefce abbia facto del male ,

che ne aveflero I’ Uaiverfitd di que Lucmht
fatti ricorfi , fondati s di chiare , manifs ke
oflervazioni in quegli ammalati , i quali per
aver' mangiato il Pefce di quel voftro Lago
infermati fi foffero; Quando per verita aven-
do io in quefta Cittd di’ Lecce , dove finora
per lo fpazio d’ anni venti d fatto da Medi-
co , ed avendo. avute nel tempo medcfimo
tante relazioni da Medici di queﬁl con;orm
per varie malattie , mai una me n’ ha capis
tata ; mai un Infermo hd vifitato , che per
aver mangiato qualche forta di Pelce nella
Guadina pefcato ammalato fi foffe, con tut-
to che molti de’ Poveri abbia pur vificati, e
molti Cavallieri, e Civili,e mai tra le cag-
gioni de’ malori hd trovato che il Pefce dek
Ia Guadina avefle fatto un menomo male;
febbene la povera gente ne’ tempi di State,
- quando fi fala Pefca di alcuni Pelciolini, che
pubblicamente per le ftrade di quefta Cittd fi

A 2 vanno
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vanno ‘vendendo col titolo di ‘Cefalotti ., coé
me van gridando que’ che 1i vendono , I3
mangi volentieri fatti al forno con oglio,
Ppepe , farina , ¢ fale , tenuto per lo pil vile
pelce , che alla voftra ‘Guadisa fi pefca: e
pure n¢ tampoco da quelti pefciolini 2 {urte
danno veruno 2 quelli , che 1" han mangiati.
Mi 1ufingo, che pofla eflere quefto Pefce del«
la Razza de’ Phoxini , o forfedell’ Aphiey
ed Atherine del Rondelezio , ftimate, qui
volgarmente per lo pid vile Pefce, che nel
voltro Lago della Guadina fi pefca; e veda,
Padre Reverendiflimo , quanto fa il pregiu.
dizio , e la prevenzione: Non fi @ ancora il
volgo {pregiudicato , che la -putredine non
pofla generar corpi viventi, tenendole ancos
fa per fermoje nel cafo noftro per I’ Aphie,
delle quali Ariftotele,ed altri antichi Filo.
fofi , i quali non penetrarono tanto.adden-
tro li- fecreti della natural Filofofia , come
riferifce Roadelezio, che tien pure la mede,
- fima fentenza , diflero nafcere le Afie tutte
dal Limo ; ne sd come poterono renderfi ca-
paci menti tanto grandi, cosi fcioccheggian-
do in cofa tanto egvidentemente falfa afferive:
< fu tanta la diloro autoritd , che per tanti
Secoli fi giurava f{ulle allertive di coftoro,
fenza efame | e fenz’altre rifieflioni , fe noa
fe folo con I'ipfe dixit ;e finoggi in bogca d’
aicuniche fanno leggere , cotali fcipitezze pus
) fi tro- ~




b
fi trovano , pon cche nella folaignorante'Gen-
te volgare ; 1l vero nome , che 3 quefte fpe-
zie di Afie , ® Phoxini della Guadina‘qui &
attribuifce , & quelo di Mino{ce, che 'accor-
da al minutie de’ latini , ed al pewgs , dico
Miofis de’ Greci,che diminuzione vuol figni-
ficare, come dir voleflero Pefce minuto, non
crefcendo egli pid di-cirea un pollice di lun-
ghezza , e circa due linee di larghezza, quel.
la appunto 1’ ultima fua crefcenza effendo ¥
anzi la maggior parte di cotali Afic gravide
§i offervano- _

‘Molte fpezie d’ ottimo Pefce nella voe
fira Guadina fi pelcano , come fono i Cefali,
le Spigole , e non fono le Spigole de’ Roma<
ni, al dire del Rondelezio ,(a) effendoquelle il
Pefce Labrax , o il Pefce Lupo : Ma fon
come i Cefali, ¢ come i medefimi di buof
fugo , e di buong carne , e foda:e quefti fo«
no il Ceftreo de Greci,che col Spiculumn®de®
Latini accorda come lo fteflo Rondelezio tis
ferifce : E/? enim Ceftron miffilis genus , quod
latini wiriculam wvocant : Differifce egli dal
Cefalo nella tefta , perche & pid piccola, e
pHY acuta quella della Spigola ., ficcome pef
I’ oppofto pilt grande, & pid corfae quelfa
del Cefalo ; E tanto pud eflere la feconda
{pezie de’ Leucifci del Rondelezio , perche
in veritd fono alquanto pidi bianchi de’ Ces

—— e e fali
(a) Tom.2.de Pifc.lib.y cap.7. * *~ .




fa!i. Vi fi pefcano delle groffe Spine, ¢ Ric-
ciole , pefci ftimatiffimi : grofle Linguate,
che vanno tra le Solee, ed Ippogloffi : Otti.-
me Anguille nere, e di tal razza groffiffime,
tanto che alcune fiate pefano pilt didueroto-
la I’ una:ed appunto quefti fonoi Capitoni
d’ oggidl : Sebbene gli dntichi tale appella.-
zione 3 Cefali attribuita avéffero; E di call
Capitoni , ed Anguille , quando io mi por-’
tai ne’ fcorfi giorni dello fcorfo mefe di No-
vembre ad offervare quel voftro bellifimo’
' Lago, feci & bella pofta entrare un Pefcato-
re con.li fuoi ordegni , e mi diffe non por-
tar altro fe non quelli dellé Anguille , e tar-
dato qualcilc tempo,andd A vifitare que’ fiioi
ordegni , ¢ ve ne furono delle belle, e gtof-
fe , ¢ delle pid groffe ne prefe tre , una del-
Ie quali era pit d’ un rotolo ; ¢ mezzo , che’
pareva come un groffo Serpente. Vi fi pefca-
no ancor de’ Gamberi , che fono picciole
Squille , e delle grofle , faporofiflime’ Orate:

. Tutte 1I’.anzidette fpezie di Pefci, le
quali nel voftro Lago della Guadina fi pefca-
no non fone mica difprezzabili: ma fon tutti
faporofi , e ghiotti ; ne come gli altri Pefct
- de’Stagni, ¢ Paludi , per le ragioni , quali
tofto addurrd dalle condizioni,e prerogative
della Guadina cavate. -

~ Mi portai come difli 4 quel voftro Lago
per oflervarlo alle diciaffette dello fcorfo
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Novembre di quefto corrente Anno 1749.,
dopo le pioggic del ‘caduto Octobre, che per
veritd fono ftate abbondanti , ed han data la_
fomma di nove Pollici nel mio offervatorio,’
come appare dal mio Giornale meterologico;.
ma perch? il Terreno ftava molto arido per
fette mefi antecedenti di ficcitd preceduta, co-’
me pell’ anzidetto mio giornale fi potrd of-
fervgre , trovai tutte le circonvicine Paludi
con pochiffima acqua , perche fe n® era abbe-
verato il Terreno , come fempre , e per lo
pid .2 tempo delle prime piogge accader fuo-
le , che perd non poteva per li declivi delle
campagne alle Paludi fcorrere . Ma per’la
Guadina pen fu cosl : poiche giufta la pre-
venzjope , quale io ne aveva , che quel Lago-
girafle pid di miglia tr¢,non lo trovai niente
fcemato di circonferenza : e febbene non I’ a.
vefli mifuratq,, pure cosl 3 fcandaglio d’ oc-
chio . mi parve eflere pill : e molto maggio- -
re per confeguenza dovrl eflere quando por.
£a tutta la fua piena dell’ acque : e per darne
un mediocre faggio , al meglio , che fu 'l
fatto far potei , ne difegnai la pianta , coime.
nella fua tavola fi offerva. (a). :

E’ fituato quefto Lago fu"l lido dell’ Adria-
tico, trd le due ‘Maritime Torri della Chi.
anca, edi Venere. Ed in verita dal lido nd pid
che pochi paffi fi fcofta;e nella ftefla Spiaggia
del Caftello , e Porto di S. Cadaldo : ed

(38) Taval. ' ha |



.

h fa fia magg:ore eftenzions da Borea: ad"
Auftro lungo il lido. Verfo la fua parte boreale:
alcuni Avifi vi fboflervano. ( e quefta. vace con.
ta fillaba di. mezzo. breve fi pronunzia)) ‘quafi
voleffero. dire’ Abiffi-. Sono. cotefti Avili, o
fiano. Abiffii come Voraggini , “delli quah :
molti: fé ne veggono: per tutta: quefta noftra
fpiaggia..Sono: quefti: Abifli voraggini ro-f"
fondiflime-, ed’ il: vero fignificato: di- "A’blﬂ'o
viene: dal greco: &Bveaoc abyflos , che: { fccondd"
portano. turti. i vocabolarf , ( a') Ef ina:
finita aquarum:congeriés , que ﬁmdum non babent. :
E dice Ferrante Imperato nella fua ftoria na<-
turale ,. che: fono: fcaturiggini: d' acquai d?:
fottera: eccole fue parole: (b) ¢ delle [raturig-’
gini', che: vemendo. da: [otterva. fanno- gorgbe a7
acqua [enza findo , moite ve ne- fono dppo noi [ot-.
to nome d: Avifo, che é I' ifte[fa voce: di- Abif~
fo : ma: altrove vengono in: mezgo d¥. dltvé dcque’
di mare’, ¢ di: lagki',. altvove e[fe fole' f} obggomo...
Oﬂ'ervaﬁ uno:d1. cote@i Avifi , firuatotrd Oc-.
cidente , e. Borea non. molto confiderabile : -
e da quello: vicine , ma. pilt verfo: la. parte.
fettentrionale fi. fin vedere alcune fcaturi.-
ginitra’l Canneto. delle: palu(h:x Cannycce,.
dette le Fontanelle , e fi. mantengono {empre
in un certo livello- le diloro acque ,. non
molto fuperiore alla fuperficie della. Te}ra s
e

(a)Caficlll Lexicomed. (b Y Lib. 7. cap. 2.




9
fe~mon’.pecorr, ie. quant6 bafta’ pér Hcorreee
-8¢" declividel-Lago, 2 cui perpetuamente ,
¢ di flate: e nd”, wacmo fomminiftrana pe-
genni acque ...In alcuni. Abiffi del. Fiume,
.cbe pure ;& Voi:apparticne , non wolto. di-
ftante dallx Guadina, che {ono d’ una fter-
- ainata profonduh per loro curiofird alcuni
+ wiiei amici vollero prenderfi gufto di calare
calcuni ghinchi congiuntiiun dopo I altro:con
-ligarvi. uaa.pietra iacima per: farli giugnere
-3 fondo:j € dopo: averne ‘congiunti dugento
:non arrivatoro A toccarlo , ne pil-olcre paf-
-60.la fperienza ; or:dico io, che dalli dugen-
-te giuachi., tplti dalla diloro luhghczzai no-
-di: delle -congiunzioni. , fempre: debban :rima-
nere di lunghezza aﬂ'oluta due palmi ,'e pid
e per. ciafcheduno- giunco : ma fiano due pal-
. fni ,..ed’ ecco come. {enza toccare il fondo ,
-abbiamo» quattrocento palmi di profonditd: ;
‘onde non fenza ragione Abiffi furono cmeﬁx
- gorghi ‘d’:acqué -appellati‘i:: ..
‘L’acque di tali - Abifli non fi veggono
mai mancare ; ¢ quando il terreno d’imorno ,
avrd un.poco di-declive , e fono vicini al
- mare.( come per lo: pill fi' offerva ) formano
- 1e diloro acque un Fiume , come chiaramen-
te noi offerviamo .in tutti queﬁl poftri Fiu-
micelli di ‘quefta. fpiaggia Adriatica : cosl -&
«il Fiume:di- Cerane , I’ Idume voftro, e nel-
"la fpmggxa detl’ ¥onio abbxamo il Fiume det-
B todi



~x0
“to. di' 5. Pier della Vagna ,il quale altra ori-
.gine non ha fe non da varj pro’fondiﬂimi' A.
bifli d’ acque , intorno a’ quali una ‘gran
quantitd nafce dicanoucce paluftri . Per:lo
pid la bocca di quefti- Abifli & fretta, €' fi
-vanno dilatando fotto, non fapendofene al-.
tro della diloro figura. Si mantengono le di-
‘loro bocche in una certa apertura , e lar-
~ghezza per I’ intrigo , ed avviticchiamento
‘di radici d* Erbe , e pilt per quelle:delle pa-
‘luftri cannucce : tanto che camminandofi vi»
cino alle bocche di quefti Abiffi , trema la
terra da fotto a’ piedi con qualche pericolo
-d’ eflerne inghiottito , che perd in alcune
parti que’ terreni d’ intorno.. foghoao i Trc-
moli.appellarfi. :
: E fe della fpezie di cotali Abiff fcnzz
fondo non fono quelli della voftra Guadina,
- pure abbondantiflimi , inefaufti s” offervano,
che unitamente con le Fontanelle foneo di
quel lago le fcaturiggini ; che fe non vi fofle
pella ftate il continuato fvaporamefito dell’
-acque , tanto che alle volte in fale fi fon
. congelate , e foflero pid abbondevolile fcatu-
-riggini , come forfe -erano:ne’ trafandati
tempi di Tancredi , e di Ugo Conti di Lec-
ce, farebbe la Guadina un fiume , come in
‘que’ tempi effere ﬂato ne fanno loro medefi-
- mi teftimonianze: ne’ diloro privilegj a- prb
del venerabile vo(tro Momftero fpediti ; de’
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quali io quefta medefima Epiftola, A fuo juo..
g0 n¢ produrtd; le” parole : n¢ fappiamo noi .
adeflo della perdita di quefto Fiume la cagio-
ne : Ma perche ora quefti Abiffi , ¢ Fonta
nelle, fi trovano in nna fituazjone poco fupe- .
norg alla fupcrﬁcnc del mare , ed 3 propor-
2jone della grand’ eftenzione . della QGuadina
non baftevolmente .abbondevoli le fcaturig-
gini , ndn fanno poco , fe confiderato il

ran fcialamento dell’ acque in una confide-
rabilg eftenzione del Lago, lo riparino in par-
te ,.¢ la rinforzino , {pezialmeate nella fla:

te, ¢ negli fcarfegg:amentl di piogge : impe-
rocché quando queftc fono abbondanti , il
' Lago s’ mgmﬁh e per- lo breviflimo Canale
di commupicazione sbocca al mare: aggiuta-
1o .ancora dagli Abiffi , e Fontanelle , che
in tali occafioni fono fempre pid abbondevo-
li ; ed in quefto cafo communica per lo {pa-
2ip di qualche tempo il Lago col mare : Ed
in quel’ tempo gli Abiffi , ¢ Fontanelle butta-
uo €ant’ acqua , che far potrebbero un doc-
ciope , per quanto da me fid potuto fcanda-
gliare , di vicino ad ort’ once didiametro.
In mezzo0 al)’ Abiffo detto le Fontanelle s’
gvvertono alcuni bollori .al memero, di cin-.
¥ue , che fono cinque fcaturiggini , che dal
ondo dell’ Abiflo fi lanciano sd , giacche
altro.oon fi vede, fe non fe un ccrto gor-
gogho .» ¢ bollore ne¢lla fuperﬁcxe di quell’
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acquein cinque diftinti 'luogbl di-effa ;d’onl
de nafce 't argomento , ‘che cinque- ﬁ:ma le3
fue fcaturiggini in quel luogo medefimo , e

che con empito grande fi lancino dal fondo;

c due di -quefte , come alcuni pratici di quel

luogo mi afficurado , fi erimentano alquan-

to tepidette : ed avendof o affaggiata l“acqua,

& acqua dolce : febbene non affatto affatto:

fpogliata di qualche p:ccxola venetta di fal-.
maftro. ‘

Non fuperando dunque le forgentn della:
Guadina, cosi d¢’ nominati Abiffli, come-del.’
le Fontanelle digran cofa il piano del Lago,-
¢ tanto meno del vicino lido del mare , non-
potranno di continuo far crefcere 1’ acque
a tanta altezza , che gliclo’ facc:anuforpaﬂ'a-
‘re , con ifcaricarfi al mare perennemente ¢,
come lo farebbero , e cotali fcatur:ggam fof-
fero alquanto pid fupernon » 'e pitt alee , e
tanto da poter fuperare il lido , come ncle-
gran piogge crefcendo lo fupetrano . Era pex-
altro egli anticamette quefto Lago un.Fiux
me ; conte nell’Archivio-del Moniftero deSS.:
Niccola ¢ -Catalde fv legge in-‘due Privileg}
fpediti nel 1181. e'1286," Non effendo: cofa
nuova ; che alcuni Fiumi ; o mutino letro,
o-fi perdano, o fcemino , o di nuovo for-
gano dove mai“fono f{tati: poiche io leggo
nel -terzo librg dell’ Apologia ‘di Jacopanto-
nio Ferran » 10 o ﬂtomcn:o di Donazios

- - . ne
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ne fatto da Ugo Conte allora'di Lecce , al -
Moniftero de’ SS. Niccola', ¢'Cataldo fuori -
le mura di quefta Cittd medefima , ‘ora’ de-
PP. Olivetani , allora de” Néri di S. Bene-
detto effervi le'qud notate patole:, Babentes
inter &lig in' Terrd noffra 'Lycii'; quoddam
Flumen 'y quod ¢J% &flum Gualtina § ‘thé dlloe’
ra di moltd rendita éra,’come pure IV accenna
I’ Infantino-nclla {fua Lecee Sacra:e queftran.
copiate: 1¢ - notizie -dagli ‘originali’ d¢'-vofbri ¢
Privilegj -, ~quali ‘io h¥' lecti cod- tutco'il niio
genio”, ¢ i confervdno eggidi dell' Archivio
di quefto voftro Moniftero ;in uno de qualiy
fpedito ‘da: Taneredi’ Conte di -Lecee nel!
r18r.:leggole qu¥-notate’ parolé-: Conceffomis -
cldeny  Momafierio: Gugltiname WwofTvams in wfum'
Pifviam-ipfotunm: Religioforum vivorim: pro-quo-:
rum namque véfiiario conceffimus ibi-quadringentos
dwoatos anyos’ i vedditibus priedicti- Lycienfis
Fluﬁlilm'fr r-ecpeldad Coticeflione'in integi‘uﬁ?‘v'di
titted i} Fivno il 1286, dal fopradecto Ugo-
Conte‘di Brediid ,-e di Leccé , pure lo chia-
ma Fiume. o' pidtluoghi : quos predictor duca-
vos ; & libras-annuatim pevcipere non poteramus
& oncrofum , & dammofum ervat -nobis dictos due .
catos ' & libras preftare dillis petentibus. | i
dictum Flumen tenere vellemus . Contkntiamo-
ci adunque averla prefentemente per un La-
" go, tali effendo li fuoi Caraeteri.

' E febbene I' anzidette -fcaturiggini®

tanca
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tanta quantitd, d’ acqua alla Guadina fommi. .
nt,&rar non_poffano , non per difetta.di ma-
terja, ma di fico: tanta per altro pereane- -
mente ne le rifondono , che r)parauo altp .-
fvaporamento dell’. acque 4 le quali in fqr-‘
ma_di vapore del Sole , € da-continui: veogi-
trafportatc .s. lalcerebberg, afeintto il Lago.
ne’ gran caldi della ftate ; come ncll’ altre .
Paludi di tutta quefta Spiaggta accade , per:
le quali in que’ tempi & pi. aftiytto fi cam,.,
mina ; quando sella Quadma ,dovxznofamegpa
fi pefca ; Che. perd-nd. ﬁagm e Pa]»d;
pud appcllarﬁ ma giofta cutgi ln fuon carat-
teri. & forza dxch:ararla un Lago ,ggaccb& al.
dir .di Guglielmo Rondelezio. .- ugml
Lacuum perpctus. 5 & perennes ¢th y ﬂ
yum nos item , nam byeme collelie, g & p
mim aulle diﬂate ficcantur..

. Oltra di tali naturali fca{unggml d;ella,
Guyadina , le quali , come hd-degroy fa ik,
spntod , ch;: potrannq folamapte contribuirg,
alla-coftante fua confervaziang., dccid nellas
ftate non fecchi affacto tutco lo. fpaziofo: fuo,
letto, le viene continuameate. (mnmnn:&rata~
gran quanmh d’ acqua dal vicino mare ,.il
quale nelle grandi (ue Tempefte 1" inonda ,.
ed imparticolarg quando nel mele di Marzo
gli affictatori aprono il Canale di communi-
cazione , ed allora il mare fenza il {occorfo.

“delle. tempefte manda per mezzo delle fenfis’

bili
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bili marde” gran quanticd d’ acqua , e'di Pe-
{ce di varie fpezie alla yoftra Guadina , ap-
punto per quel Canale di communicazione ,
che nella fua:Pianta: fi offerva , e portanda
I’ acque mariog tutto quel Pefcé che erd per
Tempefta trd per inodamento della: Marda
" vi fi trova imbrogliato , alla Guadira lo
menano , dove rimanendofi , come in un ve-
r0 , natural vivajo., 3 fuo tempo fi pefca.
. Trd per 1" acque abbondantiffime ; che
-dal mare quefto Lago riceve , trd per quelle
della Pioggia ; effendo fine al mefe di Mar-
-zo molto crefciuto , dovendofi principiar la
'pefcaggione’:; 1a:quale fi fa ordinariamente 2
:piede , febbené farebbe capace di.mantenere
.barche , pure ‘per renderlo ‘meno fpaziofo ,
gli Affictarori del Lago per antica coftuman-
-za 3 aprono. la {ua bocca ; o fia il Canale di
communicazione , ¢ fcorre.l’ acqua paflando
.dalla Guadina 2l mare ‘), ¢ per mezzo della
maréa molta acqua del mare alla Guading -
copiofamente portandofi , fi conferva la
communicazion dell’ acque , ¢ nuovo pefce
vi- entra : quando poi vedono 1’ acque baftan-
‘temiente fcemate , e di pefci ricche , ¢ fatto
g2 il Lago atto a poterfi trattare , per ef-
fercitare la Pefcaggione , la quale 3 piede
- far non fi potrebbe per la grande abbondanza
delle fue acque , la ferrano. S
Senza fare dell’‘acque della Guadina
‘ tante
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tadeeanglifi  batta folamente:ik figsarle ;led
affaggiarle- phrwfdagamc i oaggtteri ¢ phieh®
odorano coma. I’ acqua del> mave 5 Cocame
quella- {ong gnnor falle :.ed & tanto vero cid,
she molte. fate; ne)la ftate; iny: aloune - pard
del Eago fi. trova, del Sal mqrmn ommo pi'i
commuae ‘8o, . . -

Per tutte I’ anzxdcttc ragiont , oomc i'n-
no , I’ ampiezza ;, e vafticd ‘del; fuo letto,
che alle, volee & di. trd. miglia gt giré , alle
wolte di quatero:; e.qualchd fidta pid: it:cot-
tinuo ondeggiare 3 graodi onde yche fan I¢ {ue
acque-=ia diloro falfczza marina-: le fue pe-
renni fcaturiggini , che non: fonp. nemmeno
affatto dalciis Ia {ya: ;ptofonditiqnhc in, alcune
jparti-bi foadi:impraticabili; & rerto, che non
-permettona ; che I apqua’impusridifcas che
fendafi puzzolcntq ,'e cattiva ;¢ ¢he per con-
feguenza i Pefci., i quali in quella ftanziano
Sfado nocevoli alla (alutc €. da pmtbufcan la
ipefoaggiond. . [l N
1 ..Attente pcrb cotah taglom , non. vi fi
ppotranno Infetti , ed altre paluftri beftinole
ivi:generare dal forte ondeggiare ', ¢ :dalla
+gran falfenza dell’ acqua . marina impedite::
aozi quelle , che dalle Paludi vicine potreb-
bero nuotando arrivarvi, vi morirebbero per
I’ infolita falfezza, nella qualz non reggendo,
non potrebbero vivere ; E fad quefto propé-
ﬁco uuclche ne dice Vitruvio: nella {fua Archi-

tettu-
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tettum“(ﬁ "fBbcne ad a'tro motivo , trat- .
tanido ‘i feddere falarevoli y € men pcﬁllcn-«
ti almeno lé Paladi, dentro le quali le muras
di-quakche Citid fon fituare , il quale men-
tre vuol darvi riparo .dice : Foffis enim duc-:
tis fit aquie exitus ad. Iittm & ¢ex Mari tem-
pefatibus ‘autlo in Balides redu»dantm motio- -
nibus coricitatur :* Matifgue mixtionibus , nom
patitur beftiarum palufivium geneva ibi nafci ;
queque de fuperioribus locis “natando proximé .
Mttus perveniunt | inconfucta Salfedine mecan.
tur 3 Excmiplar autemr bujus rei Gallice Paly-.
des wjaﬂ effe. , que civcum Altinum Raven-
mam | Aquilegiam | aliaque- |, que-in ejufmodi.
Loa.r Mynicipia [unt proxima Paludibus , quod.
bis rationibus babent incyedibilem | lubritatem; ;
bis ratiomibus : Commenta Duanicllo Barbaro
quefto luogo' di Vitruvio : (b )Scilicet ratso-.
ne fitus , ratione motys : vatione [alfedinis : ex-
celfe Paludis fluxus, refluxufque andarum , &
amaritado babitabiles , & [alubres reddis Gal
licas Paludes , nt folamente queft’ autorftd
di Yitruvio prova , che non fi poffano nc’la.:,
ghi maritimi , qualf vogliano paluftri befti..
uole ingencrare ; ma chie quefte forti di la-
ght, che fono al mar troppo vicini fianorin-
forzati continuamente dalle inondazioni ,
c che

Ls

—

) Lilr I.0ap. 4.
( ) InVitruv, hb 1. cap 4. ut [upra.
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che per tempefta fortifcono . Quando egli dis .
ce : Etex mari tempefiatibus aullo in Paludes ve-
dundantia motionibus comcitatur &c. . :

Neé per quefto io voglio pretendere, che
provando oon cflere’ putrida , n peftilente
I' acqua della Guadina , . ma che fia forfe ,
e {enza forfe come 1’ acqua del mare , voglia
-ancora prefumere , che I’ aria di que’ fuoi
contorni fia pur falubre, quando la fperienza
¢’ infegna effer ella tanto infetta, che & mol.
to preggiudiziale alla falute , ed alla vita
medefima il refpirarla , ficcome per la mag--
gior parle in tutta quefta Spiaggia Salentina
dell’ Adriatico fi fperimenta , perchd tutta
di Paludi, e di ftagni & circondata ; Ma non
per quefto il Lago della Guadina contribui-.
{fce menoma. cofa 4 tale infezzione , perché
le fue acque impurridifcano : oftandole la
continua agitazione , in cui inceflantemente’
6 trovano , 2 caufa della vicinanza del lido .
aperto , fenza eflervi n¢ Selva, ne Collina
frammezzo : tanto che i venti, i quali dal«
I’ immediato proffimo mare per lo pidt fpira-
no , feguendo il movimento delle fue acque
verfo il lido , in contioua agitazione A grof-
{e onde la mantengono , ¢ ne’ gran venti .
guifa di mare fi vede ancor tempeftofamente
agitata. .
E’' cofa gid nota, che 1’acqua , che fid.
in una agitazione continua maj impugridifca:

RO .
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ed €ccod il celebré Medico: Giofeppantonio
Pujati- Sacilefe nel Friuli ,'nel fuo eruditiffi-
mo libro de morbo Narontano , che fi .ridu-
¢ead alcune febbri maligne proprie di que’
‘contorni-del Fiume Narenza , ¢ della Cittd
di- Ciclat in Dalmszia che Narenza, Nuren.
"ta, e Naro i*Geografi |’ appellano , firnata
ﬁﬂla Riva Occidenrale (del Fiume Narenza,

¢ prodotte quelle febbri dagli effluvi putris
di delle "Paludi di-quel luogo dice cosl...(a)
Quoniars’ igitur , ut fuprd -comprebenfum.cfi mon
abfque - caloré Fagnantes dque putrefeant | ca-
dor e fivus cas ‘pencivat , O guia immote pere
Pant , in unjverfam eavam didi poteit , & di-
ditur mokm bincque prima mokmlamm pale-
Prem mtxtaram ‘coni SHituentium internd preterna-
Yuialis agitatio . Bd ecco , come & chiaro , che
per farfi la putrcfazzione & neceffaria I’ ine
teftina agitazione , 0 fia fermentazione , e
che per la fermentazione debbano effer I’ ac-
que flagnanti , parlando” egli il Pujati de®
verr ftagni ,- mentre  dice y & quia immot«
perflant : o' -perfettiva , o-corruttiva fia la
fermentazione gid detta , come piacque 2
- Villifio , ed 4 Guglielmini dividere quefto
movimento inteftino de’ llquzdl che fermen-
tazmne 3 moltn ﬁloﬁyﬁ h piaciuto appel-

Cz2 - © In

(a) Sell. 1. cap. 3. art, 13,
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In mezzo 2 quefto gran Lago mon m.
fcono Erbe , le_quali potrcbbero zmputndxr-
fi , 2 riferba, che ne’ luoghi pid eminenti
del medefimo , e verfo le fue margini, e
pemmeno in tutte , perchd in buona parte
fon faffofe , vi fi offerva una buona quantitd
di Gramen Alopecuros : mentre per lo giun-
co , Scirpo , ¢ Tifa , gon fanno.al cafo ', co-
me quelle , che deotro I’ acque pmtto(lo ﬁ
confervano , ¢ crefcono , ed allignano , € 'vi-
vono , noache marcxfcano Anzi per quello
1mporta al gramen alopqcuros -» @ molto poco
fene corrompe , o niente ; giacche. dopoche
I’ acque delle marglm nella flate fi riftrin.
gono , queft’ erba s offerva intatta, aop, (o-
Io nella Guadina , ma ne" ftagai. tutti di que’
contorni a0cora , come 0gNUNO: volendo 3 po=
trd co’ proprj j occhi offervare . ,
- Ed & cofa pur da notatfi » come nollh
Sponda Occidentale , la .quale  dal Mare 2
Ta pid’ lontana, e che in buona,parte ¢ faf;
fofa vi nafcano alcune erbe . maritime , come
fono il Critamo , Ja Paftinaca -maritima , I’
Ennglo marmmo » ¢ un Buftalmo . marm-

; la maggior parte dalle quali erbe non
alcrovc che full’ arene de’ lidi del mare 4
olfervano .» ¢ forfe per I’ acqum. della ,Guadi-
na, “che per la maggior parte & acqua di mma-
re. , come di fopra hd- detto.

$' unifce nell’ Inverno con. una é’ﬁlﬂdc

-, fitua




ficuata -verfo 1a parte Meridionale dct:: Ia
Guadinella. , dalla quale pella ftate fi divi-
“de : e fratranto 1a. Guadigella , o tutta fi
diffecca , 0 poca acqua vi rimane ;. anzZi la
fteffa Guadina pyre. nella ftate i ftringe pex
1o fvaporamento, delle. fue acque,; mentre A3’
Raggi folati. viene. percoffa;.ma nop  per .
quefto il Lago non rimaoe.d’ una nptabilg
circonferenza. . ... o ... ...
. Per gV’ Infetti , ed -altre. Beftiuole , le
quali ., come.fi pretende da alcuni , morendg
affogate nell’-acqua. della Gpadina , .9 fia ig
advre ‘Raludi., infettino 1"acqua , e la renda-
. o0 jputtida , ¢ peftilente : egli & quefta una
propafiziene , che ha bifogno d' efame.
. :Dico’ip cosl ; o quefte tali beftiuole ,
ed . Infetti fon_della Razza de’ volatili, o
de' Rettili. 2 fe de’ volatili , o fon delld
Razza di que’ che depongono le diloro no-
va_nella fuperficie dell’ acque”, o non lo ‘fo-
no ; fe della razza de’ primi, debbon Afar co-
s1, e.non lo facendo , mon. principierebbero
2 yivere, giacche quelle , come fon le Sanzare
vanno A partorire ne’ ftagni , st ’la',fuﬁpctﬁcié
de’ quali depongono le diloro uava , up dopo
1’ altro, attaccate per mezzo d’ un certo glu-
sine , -¢-difpofte in una fpezie di Romboidg
al aumero di dugenta quarantg , o dugento .
cinquanta , -ed alle volte pid , ¢ molte fia-
tc mold.meno : le quali uova {ulla fuptrfi-
« Y o ’ “cle
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cie delf* acgna’ nuOtando ¥ capo’ ¥fré Aglmn
ni’ {¢hiudono ;e fl veggoﬁo alcunt 'vermiccid
uoli , come taht} pefciotint ‘asdar per I’ acqua
gtrando ; ed ora'3 fondo ', ora verfo la fuper-
cie , ed“dra’ ontzontalniencc ‘seotando
van cércando ‘il diloro: ahmcntb Prmcfpla-
0o } terminar queftafcena & capo' % venti dl
dopo lo fchiudimento defl’ uovo',’ ¢ termina
1a diloro ultima metamorfofi ;o trafmuta.
zione in Sanzara, 1a quale immanginente fe
ne vola : -alcune: per altio: hon "giungoho ¥
quell’ ultima trafmutazione prima delli quas
ranta giorni ; come trovo trd le mic offervas
zione naturali . S¢ fono diffi di-queta Raze
2a , non 1mputr1d1ﬁ:ono 1" acqua per Dio:¢
cercheranno acque veramente ftagnanti , ¢
utete , ¢ nom agrtate , ¢ falfe , ‘come q&ella
delld Guadima , che molto Ii pOtrebbe nuoces
ge , con nhped)rc la diloro intenzione. =
"~ Se pot fon di que” che non fanno nell’
acqua la dilor figliature , non & lore iftinto,
che vadano'a luoghi , i quah non- flano pro-.
pri, € conficenti al diloro natural genio ,
graziofaménte’ imprefloli dal fommo Facitor
dell’ aniverfo . E fard una mera cafualitd fe
alcurio di_quefti vi fi porti, o vi fia difgra.
ziatamente da’ venti menito ‘¥ {perimentar
Pacfi nierite: confacenti aHla --fua - abitazio-
ne , ¢ paftara ;' Di graiia che ‘gran quanti.

™, quanto gran nuntero , quanti eferciti di
que-
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quefti cotali infetti , che cosi A eafo vi van.
no 3 cadere fi richiederebbero per infettare,
e render maccia I' acqua o7 un .Lago tanto

fpagiofo , ¢ profondo.? . ,
© O faranno quelle beftivole della razza
de’ Rettili ;:e quefti o {ono Anfibj:, o fona.
Terreftri : {e. fono Anfibj, non wvi;fara op-.
pofizipne ; ¢ farebheromna certaifpezie di Ser-
penti , i quali vivono volentieri nell’ acqua, .
e qul volgarmente Leflindre fi appellano, e,
forze Alyflidre varrebbero: dire alla greca ,,
quafi diceflero, Serpenti. d’ acqua fenza rab-.
bia , e fenza veleno ; ¢ quefti-nell’ acqua
marina. ,-almeno non fi si {e reggano : o pu-
re un alera fpezie di Serpentello non pil,
lungo d’ un mezzo palmo detto Serpevivola,,
e correrebbe lo fteflo argomento ; o vogliono
che fian della, Razza de’ Rofpi , o fiano,
Botte , ¢ Ranocchie ; E quefte Beftiuole fo-
no una fpezie d’ Anfibj , e vivono nell’ acque
cosl bene , come fulla Terra , ¢ ne’ campi..
Se della Razza delle Terreftri fon l¢ beftino-,
le , le quali. fi vanna ad affogare nella Gua-
dina : Vediamo un. poco, quante fpezie di,
quefte abbiamo in. que’ contorni : vi fon del..
le.Vipere , ed altre Serpi di. quella razza ,
come alcupe Serpi nere ; al¢re di bianco , ne-4
ra, e roflo, macchiare,, ¢ communemente fi-
appellano, afpidi: ma (¢, fiano il vero Afpide,
0 nd , -non# . di quefta.luogo , ne di mia in-.

! ' com-
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cotmbeirza ofa’ I ‘effdibinarlo’ s Vil for &t
groﬂc ferp'l Cervonis Per aleri animalocéic,
vi for’ d¢* Séréi , Doiiniofe ,'e Ricei: carretbi:
¢ due fpezie di Lucerto]e ,.Je grofle verdi ,!
e'I® ordinarie 'di grandezza miediocre;ne qui
abbiameé di quclle groflifiime. apfibie che: f‘o- .
0o bell’ 'Indié ,‘che potrebbet‘Ovpaﬂ'areﬂ per-’
una fpezie di Coceodrifli ‘."(beﬁl noftriadi--
malucci , non sd intendere’ quale iftinto:1i
meni ad andarfi ' volontariamente 3 tuffar
nell” acqua per aﬂ‘ogarﬁ ‘e far contro il di--
loro iftituto ‘, € genio da on lmprcffoh per
la diforo conférvaziofic . ' '
Non' fono -dunque nemmeno per queﬂ‘o
verfo putride , ne per altro motivo I” acque
della Guadina , avendo le fue forgcnn d"-
acqua viva, ¢falfétta ; le quali 12 eonferva- -
no., ricevendo da quam‘lo in- quando+acdque
di mare ‘abbondantiffime : ‘ne fono capaci'l’ -
Erbe ; le quali vi nafcono di pitcrefarfi , 4 :
cagione , che nafcendo quefte verfo e mar.>
gini del Lago ed in quelle parti delle qua- -
1i ha pell’ Taverio 1a fua” maggtote efténzio- -
ne : venendo’ I Effacd- ] titiraddoh il Lago 5
refta fécco ‘tutto qucﬂ "eibofo tefrenos: ¢ '
erba rimane fenz’ acqua, e I’ acqua fenz”er: -
ba ; Ed ecco che quando 1a:Guadina (tk nel-"
la fua maggior rcﬁnzzrone ‘che fel tempo!
di ftate fi offerva | don - dvcndo allora mate.
gia da potervifi: 1mputri'd1re j il eflendo aHo- -
' 1a
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va’dppunto’ il “fofpetto délla maggiore infez
zidne -deHe fue acque , appunto -allora foneo
il pure ;e pidl innocenti ; ne mi fi opponga
del medefimo Lago la lordura , che nel fuo
fondo fi deve - neceffariamente -trovare ; poi
chidtali fondigliuoli ; o bellette le hd pure
il mare , ed i gran Fiumi , e pure nelle pid
terrpecuofe tempette fi vede il mare con ifmi-
furati ‘cavalioni ‘d’ acque frangerfi ne’ {cogli,
paffar oltra: li fuoi termini : e pure I’ abque; -
che wper I’ aria fparge ,-¢ che'i lidi oltrepaf-
fano , ¢ le {ponde non fono meno chiare ,
‘meno. limpide , ¢ eriltatline di quelche pri.
ma_lo erano ; €os)’ la ‘Guadina , che non 2
picciol-ifondo -, --nella ' maggiore agitazione
delfe freachne wai s’ intorbida ,ma fempre
chiara , i¢; criftallina fi -offerva.

. Se dunque-il Pefce , che nella Guadina
fi \pefea ‘¢ Rato in-tanto proibito, perchd I’
acque della:Guadina fon putride , e puzzo-
fenti, € che'la Guadina fia una infettiffima,
peftilente palude, ¢ forfe un fetentiflimo fta-
gno- :-avendo noi provato ora tutto 1’ oppo-
fto , ragion-vuole , che tal proibizione fi to-
glid , e che fi refticuifca 2 quel’ Pefce 1a fa.
ina ; ed' allai Guadina la fua riputazione ,
eflendo il- Pefce ottimo , e la Guadina un
Lago marino , e trd i gradi di bontd del Pe-
fce , il marino hl la preminenza: non faprei
con quanta poca ragione il Pefce dgllz Gua-
R T . in‘
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dina non debba effer marino , mentre il mare
glielo manda , e le da pure Ta fua acqua per
potervi meglio reggere , e vivere da fuo pari,
toccandofi con mani eflere la maggior parte
dell’. acqua della Guadina acqua marina ,
come abbiam detto : I pefci che vi fi pefca-
no fono delle migliori {pezie , che tr3 pefci
marini fi trovano:la quantitd , e abbondanza
del pafcolo da poterfi ben autricare & evidens
te: mangiano que’ piccioli pefciolini | e gam-
berecti ; che ivi in abbondanza fi ‘trovano ,
e ‘'mparcicolare que’ pefciolini , de’ quali ab-
biam detto eflere una fpezzie d’ Afie , 0 A-
therine, e che volgarmente Minefce fi appel-
lano.. Ma non fiano mai marini §, Pefci del
Guadina ; fian Pefci dun gran Lago,)coms
appunto ¢& il noftro., -di, cui ;ora, parliamo :
udite quelchc ne dlce .Rondelezio ,{ a-) La-
cuy fere omnes pifcium optimqrym. tasm funt-fes
races o ut in meditérrapeis-;; manini, - fluviatis
efgue nom defiderentur y. velati.in. Italaé G'er&
mania | Allebregibus. . -,

E fe con finceritd .4 animo volc(ﬁmo
effaminare it ccelebre Lago nella marioa .di
Terra d’ Qtranto , detto. la Liminj ; qual;
prerogative hd egli di pin di quellq della
Guadina ? ¢ pure per quel Lago nao sd cofa
vi fia di prevenzione , che tanto,li fuoi Pe-

. o Aci -
-

( a) Lib. da Pifcib. lacudir. cap. 1.
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fci fi fimano ; come fe ne’ fiumi del Para.*
difo Terreftre’ péf'cat; fii foffero .- Ed in facti *
12 Tirhini & un Lago come bgg: nello ftato -
prefenté d la noftra Guadina : ha li fuoi A"
vifi, le ﬁz&fcatungglm e la Commuricazione !
col mare; come quella del noftro Lago:e fi°
apré quando piace - agli Affictatori della me- -
defima , per farla: commumcare col mare ,
per 'lo medefimo fine ,-ed intenzione , come
nel noftro Lago~fi pratica ;’Ne vorrei effer -
trateato: & Infblente , ¢ da temerario ; fe-
dicefli ché avendo'ta ‘Limini d’ intorno ‘alcu. -
ne collinette , non porendo eflzre ranto ven-
tilata da ogni parte-, come la Guadina , la
quale & tutta aperta , 'non potranno le fue *
onde ricevere ‘I¢ impreflioni-, ed agitazioni
da tutci i venti , come ta Guadina le pud a-
vere : giacche in quefta guifa fi ottiene da
Laghi quel benefizio dell’ ondeggiare , co-
me dice il Columella ( a ) che lo fa fomigliare
al mave ,e che moffo da venti | fi ringova di
continuo :ne fi pud fcaldare , perché volge I om-
da gelata nella parte di [opra. ,

E fe non foflimo in un fecolo prefente-
mente taoto illuminato in materia di Fifica .
fperimentale-, i difteaderei qualche poco
per togliere dalla mente della volgar gente
quel -pregiudizio , ch\. le Anguille dalla pu.

D2 tredi-

- (a) Lib. 8.cap. x7:‘dd mododifar Ie.P:fcbicnrc.

L ——
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treding 5 ingeadrine ;. come, probabilfnehte
molti della Plebbeor lo credono , ¢ comie akin
cuni "de’ fcienziati, e, rinomati Antichi lon:
ctedevapo .agcora,. Porta Cardano il qualer
mentre lo riferifcs .da Rond¢lezia -, lo crede;
par egli , d¢ (eguenti parole. : (a.) undé Ron-. .
deletius. vefers in Stagno Magalone. projeilo-£qus -
cadavere innumerar Ansillas, procreatas . ..... .
ergd primum Anguille. ex [old putredine pinguis -
bumidi generantur velut Apes 5 G -Vefpa. Deins.-
dé. facilivs multo &, fucco unwiuk , fed, [puma: -
facillimé autem ex. myltarumccolluvie . , (v .3,
staque nil mirum _[uk terrd €as generari., q¥éima,,
admodim & Serpantes ... ..... ficut Serpentes-o%;-,
terrd bumidi ity Anguille. ex aqul -[yb:terrd .
comtentd . Ma perche quefta mareria &; ftata,,
trattata da huomini molto, virtuof , ed acer.
corti , i quali non folamente.con-argomenti,y
han fatta conofcere la, falfitd - di quefta opi-
nione , m3 con cvidenze , ed oflervazioni,.io-,
non ne fard parola. Ed imparticolare. dall™ |
Accademia reale delle fcienze di.Pariggi-la.
maravigliofa opera delle Anguille. fi ha fcoe

verta , di cui nel progredimento della, diloro
generagione maraviglio(amente fi:avvagliona..
E ficcome . credo io aver fodisfarto.a::
me. fteflo con tante ricerche , e rifleflioni . fat- .
te {u’l voltro Lago della Guadina.,.cpna- .

verne dalle apportate ragioni de dotto , che
— ~—————il .
(2) Lib. 7-dereramoarics. cag.37-2a8mibi 426
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il-‘Pefce-, it quale vifi-péefca’, non‘ fia fe ‘non -

dellesmigliory: razze: 4 ¢ fpezie di Pefci , che”
in quefti noftri mari' ordinariamente fi tro- -
vano:; E che provata la falubritd ; ed: inno< -
cenza delle fue acque : la-proprictd della fua’

paftura , 1a quale viva , e dello fieflo genere, -

¢ cosi eo;nafa » ¢ tanto ‘abbondante , da po-'
terfene A fua.voglia fatollare turto quel Pe-:

N

fce , che in "quel Lago vive ', debba per cons :
feguenza. efferc il Pefoe ottimo: 4 e .di buoa
fugo ; Cost (peroiche quefta nobiliffima Cics |
td tutta ,  per I onor della quale i miei Ah. .

tenati fuoi Cittadini; haono avuts tanto ri--
fpetto ., e-Zelo , come. da. ferirture i cofta: :
debba ancora- avérrm non 'meno di quelli-Ze.:

lance dell“-onor: {uo ;e della-fua falute ; con

awerle fatto.con ‘qucﬂ'afcntwl‘a 'COﬁofderé e

toccar con mano:; che pofla- 1mrnunemente >

e lenza. pericola alcano - di qualunque: accag+ -

gionamento: nella (alute de’ fuci onoratiflimi =
Cittadini mangiase liberamente il pefce della -

Guadina ," feara verun timore d’ efferneof:

feli ; E-.fgombrate , come imi jufingo , e dic -

loro favie menti dal pregiundizio , .in cui ‘fi

trovavanmo, che fiaegliinferco, pwtrlda ; oard

cio : non iftanziando cgli inv acque- infalubri, -
le quali ne per -loro natura , pe pér alcuna
cattiva .beftiuola che vi dimori,. od infetto -

che vi muojay lo porranno-eflere: fpero mi -

avid .almeno quefta nobxhﬂ' ma C{tti ¥ quel
. Vog . Lo ’ gﬂdo
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grado , che-la mia finceritd di. Animo méti.!:
ta , ed 3 cuilo Zelp ,che hd:perla fuafa-.
lute candur mideve ', per. vederfi gia fincera«
ta non effer priva d’ un commado’, del qua- .
le per taati {ecoli eflendo ftara .id poflefio , :
ora un- timore {urto cosl , che’clla ftefla non
sa come, la cimenta A “perderlo.. E cosi am-
cora vpi, e tutti i voftri onefti-, Santi Re-.:
ligiofi -, per ufo.de’ quali , e loro veftiacio
da Tancredi Cante di quefta Citra nel 1181,
( a ) vi fuconceduto , e da Ugo pur Conte::
- di Lecce nel’ 1286. in" integrum donato ; po-':
trete fenza alcun.timore mangiarlo, non cre- -
dendo mai oltra di cid , che Tadcredi, el -
Conte Ugo tanto intereflati della voftra Re-
ligione benedettina , aveflero voluto nuocer- -
vi ; Aonzi dall’ antiche_rendite di quel voftro .
Lago , fulle qualli.quattrocento fcudi annui
da coftoro vi fi donavano , chiaramente fi
argomenta. , non eflere mai ftato inferto
quel Pefce , che tanto allora all’.erario. di
que’ Conti frattava . Ed ecco dato finea que-
fto. mio impegno , a cui 1’.amor della verita,
fenza avvertirmene mi hd menato ad effere °
un poco pilt lungo.dixquelche doveva: ma pi
breve.di .quelche. richiedewa la vaftitd della
materia . Amatemi Padre Reverendiffimo ,
come folete , e vi bacio le facre mani.
- NIC. :
(a ) Archivio del Moniflerodi S. Nicola, ¢ Ca-

taldo Privileg. di Tancredi , ¢ Privil, di Ugo.

Dove ficonfervano originali.




NICCOLA CAPUTI

ALL ILLUSTRISSIMA FEDELISSIMA
" CITTA’ DI LECCE - :
In profegmmcnro delle .Ragioni, e difefa
: del Pefce , e Lagodella -~
GUADINA . ¥
Dlﬂ'crtazmnc Epifto]are Apologenca
In cui fi prova, che la Differtazione -
- antecedente ﬁa anzi favorevole,; -
che contraria alla Oxtth .
NEEEUN
Tuna cofa ¢ pu) Zreve niuna -
ba vita minore , che. Ia meno.
ria:de’: &eheﬁcy 5 € qhianto fono
maggiars., pis (come ¢ in pro-
W8 werbio ) fi paguno-con fu ingras
4 titudine , perché chi non pub
"o non vusle [cancellargli con la rimuncrazione;
cerca fpeffo fcannll:trgh o col dimenticarfegli;
oicol perfuadere & ¢ midefimo , che non fiano flai
ti ff grandi : e quelli che. fi wrgognam d’ efferfs
‘vidotsi in luoge , ch’ abbino avuto bifogno dei bes
®eficio, fs fdegmno ancora d averlo ricevuto : In
mado the pud pity. in loro 1" odio por la. neceffiris
nella:'quale fono caduti cke I' vbbligazione per.
la confiderazione . della £emgmm 5 cbe a Ioro é
Hata z;fata( i) o S

' ' R
SR L Mof-
- . e S s & a

( a) F ramefvo Guscciard flor, l:b 16. pag 46 7.
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Moflemi A Torivete 1 mell adietro s

la falubri:d del Lago defta Guadina, che 2
voftsi. PP. Olivetani appartiene ,la-proibizio- -
ne , che voi dalla Dc¢putazione: della general
Salute di Napoli avevate ottenuta , provanko
nel tempo medefimo ; che il Pefee , che ivi
fi pefca , e che. per tanti ‘fecoli fi h3 pe-
fcato fiz buon ‘pefoe ,di buone razze ¢ -Rien-
te affatco alla falute di. chi Ip mangia, no-
cevole : ed O creduto far:benhefizio #:v0i con
provare con.valorofe sagioni , .che non deb-
bano I’ impegni precipitofamente -preflt prie
varvi d’ un commodo , di cui per tanti fecor
hifete: ftata in pofleflo ; ed ora in -bocca g
waij. woftyi, Cittadini sitrova. , ¢he io avef§
fcritto contro di voi', quando’ piuttoflo B
favor. woftro@ tytta duella fericsura @ apzi
voftro benefizio : quel .Moniftero ftafli .affatis
cando , nel mentre.che difendendo le fue xa-
gioni- ,» porge A woirla commodird, che .con
taoto voftro ‘travaglio .fiste ora tutra nell’
impegno ‘di perderla . M3 vedo. gid che que-
fto voltro nonsd quanto ben regolato impe-
gao, nel quale fenzaavvertirvene fete caduta,
da un certo ecceflo di Zelo. la fud forgiva ri-
conofca , che {fempre dvete avuto -per la fa-
lute degli.onoratiflimi voftsi Cittadini : ma
per quefta volta ( fcufatemi ). fenza effervi
prima 4’ intraprenderlo di quelle regole av-
valuta , che 2 ricerca di verit2 fi richiedono,
a g ‘ ¢ che
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¢'che ben offervare farno fenza ervore dperas

re , fenza timor di ‘contrafto rifolvere , ed
in¢raprendere , ¢ 1° intraprefo impegno con -
13 ficurezza della vittoria gloriefamente fu- -
perite , non 1" avete fatta da voftra pari .-

Voi che dopo Napoli flete la prima Cited

v

del Regno , e la Capitale della Giapigia, -

fion permettete peér quanto vi & caro |’ onor

voftro, che ficcomie per lo paffato fiete ftaca

la norma A chi vi hd ammiraca delle pidt -

onéfte , faggic , prudenti operazioni con tanto

voftre decoro : con tanta ammirazione de’ -
Foreftieri , che continuamente vi- frequenta- -
no : con tanto piacere de’ vicini Popoli , che -

ne¢ vanno {piando gli andamenti per poterfi

approfittar dell’ efsemplo: e con tanta gloria

de’ prudentiffimi voftri Figli , che ne fono-

'fYati gli Autori, fiate ora di qualche fcandalo

A coftoro , non dico per oftinatezza in voler

profeguire un erronea intraprefa,ma per una

elo vi hd menata . Fate piunttofto , che
tutte I’ altre Ciceadi del Regno, e le ftranie.
re abbiano invidia al voftro onore , imperoc-
che &lP onore fi fequita invidia : e I invidia

con onore acquiflata é accre[cimentod’ onore . (a)

Perdonate intanto fe le grandi obbliga-
zione , che vi hd , e I' amor , che vi porto
2 par-

(a) ,Ammacﬁmm. degli amtichi. 36. aggiunta.

gecipit‘anza » & cui un trafportamento di -



a.parlarvi-eon ifchiettezza mi sforzano, si
I':aflempro della Francia, quando parlando
3 Luiggi il Grande fuo Re& , dandoli alcuni
falutevoli ammonimenti , parib cosi : Conces
detemi vi prego, Sive , quel poco di likerts , che. il
dritto naturale confente alla tenerezza d'una Ma-
dre appaffionata, la quale vi ba fatto tutto cid
che ficte , di parlarv: con un poco pits di fince-
rita , che non ardirebbero di ufare gli altri vo-
firi fudditi , ¢ & efporvi fedelmente i miei [enfi
per lo vantaggio de’ voftri , ¢ mici intereffi (a)
ad eran tali gli ammonimenti , che pofti in
eflecuzione , non I’ avrebbero renduto , n&
men gloriofo, n¢ men grande. ,
io Zelo dell’ onor voftro , 1' interefle
dclla mia riputazione , 1I' amore della veritd,
che innato nelle noftre menti generalmente
{perimentiamo , 2.finceramente parlarvi mi
fpingono , facendovi con calzanti argomenti,
¢ chiare dlmoﬁrazlom conofcere , che 1"im=
pegno , in cui ora fictevi avviluppata , affe-
rendo marcio , e putrido il Pefce del Lago‘
detto la Guadina , che al Moaittero de” Santi
Niccola , e Cataldo di quefti voftri Monaci
Oliveraoi appartiene ,,il fuo fondamento da.
un error di precipitanza riccnofca,in cui una,
lufinga di Zelo per la noftra falute ad inciam-
par vi ha menata, fenza far eflaminare da.
gli

—

(a) La Francia al fuo R¢ M. S..
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glt pilraffermati voftei Figli, de’ quali dovizig, |
fa ne fiete , il voftro difegno , che fenza ve« |
run dubbfo diftngannata vi avrebbero , dopo
che confrderate avendo le voftce ragioni , ed
egni voftra propofizione , ed effaminati i di~
loro €aratreri , ve |’ avrebbero facti vedere
in confronto di quelli della veritd , e da voi
medefima ' avrefte abberritt, ¢ nbuttati , co-
me quelli , chre ke voftre propofizioni dichia-
rerebbero non degne di voi ; ed avrefte , co-
me fempre fatto avete con chiarezza cono-
fciuta , e con fior di fenno diftinta la veritd
dall’ errore , e )’ errore dalla lufinga , e quefti
da voi con coraggio difcacciati avrefte , e fas
gefte ora im una tranquilla pace , ¢ quiete.

- Dobbfamo impertanto efler perfuafi ,
non effer vero ciocehe not tale riputiamo e for-
temente amiamo , e forfe come parto di mo~
fira mente dalla forza dell’ amor proprio, o
da preoccupazione , o da precipitanza fupe-
rati ;e vinti 7 ma dobbiamo amare il vero
perchd & vero , ¢ non iftimarlo vero perche
I’ amiamo ; motato pure da Santo: Agoftino
nelle fue Confeflioni: Quicumque alind amant,,
boc quod amant volunt ¢ffe veritatem (a ). Di- :
temi per voftra fe , qual mai credete , che |
abbia potuto ‘effere di quella. mia fcriteura,

- e di quefto prefente mio Ragionamento il di~
: E 3 fegno ?

R

AT 4 B e b t 8

-1 A

Ceae - -

€ a) Libr, 10. ¢, 23,
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fegno ? I interefle appunto della vofira ripus
tazione ; E perd io non vorrei', che gquefta
mio parlare foffe da voi tenyto per inganne-
vole , frodolento , perniziofo , maligno , ma
bensl affetenofo , fincero , ed intereffato del-
I’ onor voftro ; eflendo )’ amor mio per voi
una porzione d’ obbligazione ben dovura al
voftro merito ; poich¢ per ogni verfo rimi-
randovi , tutte quelle caggioni in voi rinven-
go , che sforzan tutti ad amarvi ; imprrocchd
degni fono @' effere amati quelli | cbe i [¢ mes
defimi anno |a caggiope , per la quale fiena
amati , (2) ; M2 lafcia pur ch’ aleri in voi
simirando cotali caggioni ritrovi , fondate
fulle voftre onefte , vertudiofe operaziani ,
prodotte da una .infinicamente affennata vo
ftra pazienza , con cui fempre operato avete:.
¢ non che traviando dall’ antica voftra coftu~
man?a , voi medefima 2 voi ftefla dimoftrane
dole , fenza cffervi dell’ amor proprio fpo-
gliata , ¢ fenza averle .prima maturamente
effaminate , confiderandole vere, faccigno. 4
voi una moftra di cofa buona, ¢ perfetts ,,
ed alle ‘voftre Emol¢ di abbomipevole , &
fozza ., . |

Vinta , come diffi , o piuttofto da una
lufinga di Zelo ingannata per la neftra falu-
tc , niente curando d’ una gran cammodita il
, per-

——Y ST ——

(a) Ama;ﬁr. degli 4ptt‘t.v1§1' 25. as8inpia -:

T
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perdihento ; e quanto di sbbondevole , e
~ buon pefce vi potrebbe il Lago porgere , €
di cui tanto golofi ne fono fempre ftati i vo-
ftiri Figli , ne avete fatte , non s0 quanto
doverofe , ragionevoli iftanze 2 voftri Supe.
siori in materia-di Geperal 8alute , efponens
do loro , che eflendo la Guadina un picciole
ftagno d’acqua pytente,¢ di tinto malaqua.
ficd , che non pud fentirfene I' odore , per
cffere ' nuna maligna putridame ripiena , ra-.
gion wuele , ch’il Pefce,che in quello flagao
fi pefca pon fia fe non cattivo , e nocevole:

alla Salute : ¢ tanto quanto Voi efponefle da -

que’ Miniftri fi coftd , con avere cold manda-
to un loro Subalterno , ch¢ febbene d’ ottima:
morale , ed A prendere le civili , e -criminalih
informagiodi praticifimo; pure perchié in que-
fio affare e giundizio, ed occhio di Filofofo f§
chiedeya , ¢ delle natyrali Scienze malto ben.
intefo , ed addottrinato ;non pud effere quel-
1 offefvazione in quell’ acceflo fatta ', fe nom
erronea, £ da non farfene conto veruno; e pe-
rd Voi da’ Superiori Tribunali della Capita-
le del Regno avrefte dovuto prender I’efem-
plo, iquali in fimili occafioni , di Filofofi,
¢ non d¢’ diloro Miniftri , ¢ Subalternis’av.
vagliono, o '
~ Leggefi che nel 1682. quindici Medici del-
la Ciced di Napoli (a) de’ primi di quel
- - tem-
(a) Niccola Cixillo ne’ {uoi Confult.tom 3.cap.9.

B
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tempo , come 3 dire-un Lionardo da:Capos;
un Tommafo Donzelli, un Niceolz Sufanuna:,
ed aleri di quefta Taglia , e Saggi , e gran
Filofofi , e due Regj Protometici furone dab
Sacro R. Confeglio di Napoli deftinati al di-
ciferamento, fe la coltura det Rifo delle Rifie-
re'detl’ Illuttre Duca di Mignano fofle noce-
vole alla Salute de’ vicini abbitanti . E nel
1719. ( 2 ) unitamente con Tavolary non altri
che Medict dallo fteffo R. Confeglio deftinaci
furono per riconofcere il tuogo detto la Pia.
na de’ Gifoni, fe Ia cottura.del Rifo in-quel+
le Riftere nociva foffe , o nd alla falute de-
gli Abbitaatic de’ Cafali , ¢ Cittd di Monte
Corvino , ¢ Gifont ; md perche tri que’ faga~
ciflimi: Medici. ; ¢ Filofofi eravi. qualche di-
fparicd ditpareri , fa nel 17120.al Signor D.
Niccola Cirillo la revifion delle ragioni com-
mefla , attendendofi da quel R. €onfeglio il
fuo giudizio : ed in fatti lectefi , ¢ confrdern-.
te da Cirillo le fcritture , Pianta , e Ragio~
ni de’ Signori Medici delf’ Acceflo ,. mandd:
fuori il fuo Parere , giufta il quale fu decifo,
e non 2 relazione di qualche Subalterno, o
Tavolario. - T L

Quefta appunto farebbe ftata Ja pil pro-
pria , ragionevol maniera , della quale fe in
cambio di quella , che tenefte vi farefte fer-

vita,

~(a) Niccola Cirillo confult. tom. 3. ¢cap. 9.
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vita , in una piacevole ficurezza or voi.fare-
fte , che i Pefci della Guadipa fiano di buo-.
na Carne , di facile digeftione , d’ ottimo
nodrimento, <. per confeguenza alla falure di
chi mapgiar livolefle. niente affatto nocevo-.
1i , e pregiudiciali . L e
.. E per parlarvi con quella fincerit4 3 cui
A - voftro efemplo lo Zelo dell’ onor voftro
mi mena , quante fiate tollerato avete , che
publicamente gli avvelenati Pefci fi vendefle~
“ro ? ed avvelenati linomine , perch@ di vene-:
no  nghiottito fop morti; ¢ per avvalermi
de’ termini della volgar Gente pefciajola, .
muojono quando fi taffa il Fiume , che Taflo
in_Pefchgria quel veneno appellafi , con cui:
1. .acqua del Fiume avvelenandofi , tutto il
Pefce vi fan' morire . N2 wvale qui 1’ argo-
mento , che alcune venenofe foftanze ficcome -
con ¢videnza gli yomini uccidono , cosl per
1" oppoftg alcyni animali alimentano , ¢ no- .
drifcapo : giacche fenza, verunaoffefa mangian
le Quaglie la Cicuta,le Tortore il Titimalo: e .
diveleni I’ anitre pontiche ca) fi pafcevano,
per .quanto da Aulo Gellio fi riferifce , delle
q,uali il fangue, Mirtridate Re di.Ponto nel .
{uo -grande Antidoto entrar faceva : cosi le
ammendole amare alcuni Uccelli , ¢ quadru.
pedi con forti convulfioni @ uccidono, o al-
o “men

- e e e e

—— a—

('_a. ) . Aul. Gell.":;oﬂ. Attic, lib.'17. cap. 16,
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triea I’ offendofio, ma fons all* ihaoners W
noi giovevoli ; ed 3 varie noftre infermente
valorofiflima medicina. -

Il Taflo , di cui oggi i noftri Pefeatori- -
per la pefcaggione s" avvagliono per avvele
nare ; o come dicoio ; taflare 1 Fiumi di-
quefta noftra fpiaggia, non fon le Coctole ;, o
le Fronde del veneniofo Arbor del Taffo , il
quale. all” Abete , ed alla Picea ralomigliag-
ma altronon & ; fe non fe la radice della no.i
fira volgad Timeléa , della quale -molea ‘de
riaccogliono , € con magli di legno la (chiac.
¢cidno , e peftano ; ¢ fattd una foffa , fotter~
r1 la (eppellifcono , ¢ con terra , ¢ letame:
pecerine la ficuoprono ¢ adcid meglio” corr la
fermentaziote la fua wenittiofa virth ; e for-
24 ¢on prontezzd maggiore manife(tindo ,; con’
pidt valore jed efficacia adémpier facefle i dilow
16 difegni ¢+ Dopo l¢ ventiquattr’ore la fofla-
anzidetta fcwoprono , ed in caneftri db vimini -
quella cos): preparata radice ripongone , ed in -
alcusi ltoghi de’ Fiumi que’ caneftridi ¢al ma.
tetia fipienf fommergono , agitandoli fempre,
¢ quella mateétia maneggiando , accid 1'acqua
dél Fiunie di quel fugo s’ infettafle ; e frat. -
tantod fe il Fiume avrd abifli ; d’ onde rieono-
fca ha fua origine , tutto il Pefce, che in
quelli fi trova con tin altro ftrataggemma di. .
fcacciano ; buttandovi della calce , ¢ tutto
quel pefce , che per isfuggir la calee lafcia

quel
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quel maturale’fo - afilo , I’ acqua dalla Times
Jéa avvelenata ‘incontrando, tutto vi muore :
e¢d immatinente fi vede tutto ingiallire , € co-
st ‘pure ingiallite tucte le diloro vifcere fi
trovana ; ed in giallo.le “noftre Donne cot
decotto di queft’ erba le diloro tele tingono:.
econ quefta i diloro veli , racconta ne’ fuoi |
viaggi per I’ Afia Monsd Giofeppe Pittone
di Tourneforte , le femmine nell’ Ifole dell®
Arcipelago tigievano: E fente chi quel Pefce .
mangia una certa fenfazion d’ amarore nell’
aflaggiarle . Di quefto Pefce quando il Fiu-
me fi- taffa gran quantitd ne prendono:e. -
publicamente lo avete Voi veduto vendere ,
c.mangiare da voftri Cittadini dopo che da
voi , avendone avuta la fcienza , in publica
Piazza n’ & flata ftabilita I’ affifa. .

.- E"ftato dato 2 quefta {pezie di veneno
il.Titolo di Taflo dagli antichi Pefcatori ,
forfe perch® io-que’ tempi molte forti di
Yeneni non fi conofcevano , ¢ 'l titolo d’ un
bea noto , ¢ conofciuto veneno ad . aleri,
che con .1’ andar del tempo s’ andavano fco-
prendo s’ attribuiva ; cosi la Cicuta degli.
Ateniefi , che forfe fu'l principio fu il folo
fugo della Cicuta acquatica , o fia @Enantbe
Jucco virofo croceo cicute facie del Lobelli,
di Giovan Bauhino , ¢ di Wepfero : che d la
ftefla con I’ @oanthe con frionde di Cerfo-
glio di Gafpare Bauhino, e di Tourneforte,
E eflen-

.



eflendofi pofcia con 1’ andar del tempo con
aleei fughi di venenofe erbe mifchiato, Cicu.
ta e2iandio appellavafi ; Ed i medicamenti
purganti con titolo d’ Elleboro dagli antichi
Mcdici fi fcrivevano : Cosl dunque non & me-
raviglia, che quefta forte di veneno, con cui

i Pefci s’ attofficano Taflo commuaemente fi -

appelli , che & un'ben noto Albero di veni--
mofa natura. ’

Ne quefto veleno della Timel2a & cost
agli Uomini 1anocente , come 3 i Pefci fata-
le : che febbene ne’ tempi di Diofcoride, e
prima di lui gli antichi Medici per purgare
le fierofita delle fue fronde , e Coccole. inter-
namente fi ferviflero , 2 cagione pofcia della
fua corrofiva acrezza , con cui de’ peflimi,
fatidiofiflimi accidenti cagionar foleva , ne
cefsd 1’ ufo . Udite di quefta pianta come
Pierandrea Mattioli negli fuoi Commentar;
fopra Diofcoride ne ragiona : che nel mentre
.fa egli una Critica agli Arabi, i quali fotto
il titolo di Mezereon la Camelea, la Time-
122, e fino la Laureola confufamente coms
preadono , vuole che di quefte piante fimi«
lifima fia la forza , e 'l valore , dicendo egli:
Sono verameute Piante , cbhe operano valorofa-
mente , e con grandiffima furia : ¢ perd tolte da
Perfone deboli fpe(fo le ammazzano , [corticanda
Joro le vifcere | ¢ aprendo loro le bocche delle ve<
me : il perché le chiamano gli Arabi Erbe ., cbe

fan-
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fanno vimanere ke Donnet vedove, ¢ Leom della
Terra. (a )

Se dunque cotefta vclenofa Piaata & co-.
s1'agli Uomini , come @ i Pefci pur pernizios
fa ; come voi fi frandamente avete accorda-
to , che con tanta liberta da’ voftri Cittadini
fr maogiaffero : ¢ con tanta follennita in pu-
blica Piazza la vendita pe avete permefla ,
fenza oppofizione , e fenza iinpedimeato ve-
runo ? Che fia egli il vencno della Timelea
nel corpo de’ Pefci paﬂ'ato , chi ve lo niega,
chi lo contrafta , fe |’ evidenza d’ un notaLi-
le amarore del diloro ventriglio, ed intefti-

a : I’ ingiallimento di quefte medefime vi-
fcere , e.dell’ interiore, ed efterior della pan-
cia, tutco fuori del dijJor naturale chiaramen-
te ce lo dimoftrano ? Che quefto veneno non
fia niente mutato dalla fua venimofa vired
nello ftomaco , e vifcere de’ Pefci alla-dige-
ftione , e preparazion delle alimentefe foftan-
2e deftinate , & fuor di dubbio ; Que’ pochi
momenti di vita , che dopo mgo,latoﬁ quel
venimofo fugo 2 i Pefci rimangono, non fo-
- no baftevoli per una si mifteriofa tramutanza;.
fe poi quel poco di veneno , che unitamente
con mangiar tali avvelenati Pefci noi tran-
guggiamo pofla recar danno , o nd alla noftra
falute , lo lafcio alla faggia voﬁra confidera-

F 2 zione :

(a) Mattioli [opra Diofcorid: lib. 4. cap. 374.
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zione : ed ‘al voftro fagacifimo Zelo il mio
giudizio fottometto : parendo 2 me che bafti.
dire , che fia egli un veleno , che mai potrd
nel corpo noftro buoni effetti produrre . E
pure quefti avvelenati Pefci publicamente fi-
vendono , e voi lo permettete : E non vi par
egli efler quefto un fcandalofiffimo {candalo ?

La voftra Palude di Caffano, che per
tanti fecoli avete voi pofleduta, noa I’ avete.
alcuni aoni addietro pignorata 4 Signori.
Starace per la fomma d' alcune centinaja di
fcudi , ne’ quali 1' andavate debbitrice , ¢ con
quelle prerogative di pefcar tutto il Pefce,
che vi fi trova , e liberamente venderlo , co-
me per tanto tempo avete fempre voi fatto?2
E perche quel Pefce , che nella voftra Palu-
~ de di Caffano {i pefca fi pud liberamente ven-
dere , e ficuramente mangiare , e quello della.
Guadina nd ? E cofa bd che fare la Palude
di Caflano in confronto del Eago. della
- Guadina ? . ,

E fe una certa. preoccupazione. non vi-
facefle credere,che 10 parlafli poco men che’
allo fpropofito , vorrei avanzare una propox:
fizione , che voi fiefla non tanto per voftro.
decoro , e per voftra riputazione , trattando-
fi d’ un Lago in voftro Tenimento , ma per
aderire alla verita, me la dovete 3 forzacon-.
cedere. Pare 2 voi , che il lago della Limini
st la ftrada d’ Otranto , 3 cui voi ftefla |

avete,
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avete fatta acquiftare tanta riputazione di
pidt {opra alla Guadina abbia migliori condi-
zioni di quefta voftro Lago , per cui fiete
ora in tanto. travaglio , ed impegno, 2 vas
lerne perdere ¢ 1’ufo , e’l commodo , e
’l benefizio , che continuamente vi fommini-
ftra , e 1I' utile , che A diverfi particolark
voftri Figli porge con la pefcaggion che vi
fanno ?* Non fapete voi la fituazione dell’ un,
Lago , e dell’ altro ? Non vedete voi la voa
fira Guadina in una bella pianura fulla fpiag,
gia dell’ Adriatico fituata , dominata da o-
goi vento , fenza impedimento. veruno.di
colline y 0 felva , che impedir poteflero del-.
Ie fue acque la perpetua agitazione ? Richiew
dete sh quefto punto da’ voftri pid Zelantk
Cittadini fe la Limioi ahbia quefta preroga-
tiva.: Vi rifponderanno , che alcune picciole
Collinette verfo la parte d’ Auftro, e di Sete
tentrione vi fi offervino ; ma che percid 2
Quefte appunto de’ due venti priacipali, che
quafi per 1a maggior .parte dell’ anno la vo-.
fira Provincia ‘dominano , il libero giuoca
impedifcono : e disfrodati perd de’ medefimi.
gli effefti sh I'acque del Lago , fi diminuifce
delle fue onde I’ agitazione . Ma 18 Guadina
appunta quefto difetto non hd . Supera dun-
que sl quefta prerogativadella Limini il Lago.

Il Lago della Limini per un buon trat-
to & tutto fondiglia , ¢ molto fangofo, e per

. " QONe



46 |
confeguenza di Limo confiderabilmente ab.
bondevole : Ma la voltra Guadina avvegnac-.
che abbia una porzion del fuo letto alquan.
to fangofa , egli @ molto poco, ed appunto.
verfo It fuoi Abifli,ma periun notabiliflimo
fpazio parte arenofo , e gran parte faflofo fi
offerva ;e lo fapete voi gid , come tuttii Na-
turalifti lo fanno ," e tutti i Pefciajuoli lo-
confeflano , ed ognuno,che in Pefcheria ac-’
tende , e gli Aurori , i ‘quali di fcelca degli’
Alimenti fcrivono ,.e tutti i Cuochi , e per
fino i Guatteri an conofciuto per ifperienza,
quanto di meglio al Pefce quefto buon carat-
tere prefti, fia 4" un Lago , fia d!yn Fiu-
me , fia del mar medefimo : E che que’ Pe.
fci , i quali anno avuto la forte d’ incon--
trare cosi lodevole , nobiliflimo abituro, Pe-
fci faffatili fi appellino , e fopra tutti gli al-
tri danno loro la precedenza , ed i migliori
fon riputati. E quefta & I’ altra ottima pre-
rogativa della voftra Guadina : E per quefto
carattere¢ al Lago della Limini cedere non
a deve ; Ed ecco quai Pefci voi difprezzan-
do abbominate , e ributtate , quando dovre.
fte averli almeno come quelli della Limini-
in grande riputazione , {¢ non li volete te-
nere in quella ftima, come fempre I’ avete
teauti per lo paflato. Lo

Nel Lago della Limini , e propriamens-
te nel luogo detto le Foatanelle , che col
' Lago
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Lago communicano in-ogni anno vi fi mace-
ga il Lino , e quell’ acqua cosl putrida , e
puzzolente con tutta quella del Lago fi mi-
fchia , e fi confonde ;: onde almeno in quel
témpo 1’acqua & infetta , ed il Pefce , che vi
ftanzia non potra eflere in voftra fentenzadi
molto buona qualitade . Cercate voi un po-
co nc’ libri de’ voftri Monaci Olivetani:non
troverete mai introito di qualche fomma dal.,
la macerazion de’ lini ricavato. Richiedete-
ne or voi tutti i voftri Cittadini, fe nel La-
go della Guadina abbiano mai veduto, che
lini fi maceraffero ;, e vi fentirete con mol-.
to poco rifpetto una ri{pofta fcolaftica d’un
nego [uppofitum: e vene daran la ragione : e.
diran cosi : Il voftro Lago della Guadina non
f{apete voi efler egli per la maggior parte
acqua di Mare ? non fapete voi che alcune fia-
te 2 congelato nella fua fponda qualche con-.
fiderabile quantitd di Sal marino ? L’ acque
di quefta fatta non fono proprie 3 cotal ma.
gerazione , anzi dannevoli, e da non fervir.-
fene A conto veruno, come nella voftra Gua.
dina mai mai abbiam memoria efferfi prati~
cato.

Oltra delle moltiffime teftimonianze ,
che nella finceritd de’voftri dilectiffimi Figli
incontrar potrete del non effere I' acque del-
la Guadina atte 2 macerar lini per la molta
quantitd d' acqua marina,con cui fi fon tra-

. mifchia-
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mifchiate , ritroverete eziandio -, ed impar-
ticolare in bocca di coloro , che fa .ogni fta«
gione di quella {piaggia fon pratici , come:
nelle gran tempefte per lo Canale di ‘com-:
municazione ad ognuno vifibile moltk acqua-
al Lago il mare doviziofamente tramandi ,.
conciofiacofacche fuperando il mare per lo.
grande tempeftofo impeto quella. poca coms.:
mune altezza di lido , tutta quell’ acqua di-
mare , che trd lido , ¢ Lago ritrovafi nel
Lago fi rimane , eI’ altra che 2 trd lido e
mare , al mar medefimo fe. ge ritorna: ed in
maggiore abbondanza le fic acque il: mar li
rifonde , fe il Cdnale & aperto, e fe confu..
fe ¢con la marda le tempefte nel Plenilunio,
¢ novilunio avveniffero : imperocche pid im
quelli , che in altri tempi la Marda 2 gagli-
arda , e pid impétuofa , e ‘mparticolare fe
verfo ‘gli Equinozzj il mar tempeftaffe , per-
che allora appunto delle Maree il maggior
colmo fi ravvifa : E fpezialmente quefto no-
ftro Lago che molto femfibile la Mareéa nel
mefe: di Marzo la {perimenta , quando ap:
punto trd per quefto.-fine aprendogli Affite
tatori del Lago 1l Canale: ed allora fenza'il
Joccorfo delle tempefte col fluflo , e rifluflo,
il mare con la Guadina communica : tri per
diminuire 1’ acqua del Lago per facilitare la
pefcaggione ; e cosl trd le vicende della Ma-
rea, ¢ {carricameato delle acque del Lalgo
a
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P n%arc lﬂ’ef’ce Jél marg abbondevolmente
“édtrd , e"vi fi'rimane . Quando poi G cond-
- dce. non effer prﬁ neceffaria del Canal 1° aper-
tura , imimantinente lo ‘chiudono. E fcbbcne
tanto fenfibili-, ed alte marde in “quefti nq-
ftri mari non ;avv:ﬁamo , qualunque ne. fia
1a cagioné | » 10ND" & tuogo quefto 2. tale inda-
gamento gpportuno , e confacevole : E tan.
to meno delle ‘marde 12’ gcneral cagxonc 2
mintto {crutinio effaminare : poco importan-
do al prefente’ mio ragxonamento fe il fluf-
fo , e rifluffo del mare dipenda dalla gravi-
‘tazione det ‘globé Terraqueo sd la Luna ia
fentenza del - Cavalier Newton : d da que’
Torrénti di materia celefte trd Luna, e Ter-"
ra fecondo che pid , o meno fi riftringe trd
quellé lo fpazio , ¢ fccondo chela Luna , ¢
‘°Sole ( ‘it qual 'vi hi la fua parte, benche
fia dalla Tcrra molto ‘lontano ) faranno ne’
ref'pcttivl loro Apogei , e Perigdi , giufta |’
openion ‘del Cartefio , del Caffini , ¢ di aleri:
ed A qual? Plinid (a) b dato gran lume, per
1i fondamenti de' diloro fﬁeml :

4 QGuardaté Oltradlﬂb , ‘¢ maflimamente
ne’ tempi di ftate , quando il Lago per alcu-
ni paffi da’f{ooi’ pnh alti luoghn fi ritira , quel-
la porzion del fuo, letta , che "afciutto rima-
ne , di quil natura egli a : non altrimenti
che arenolo’ lo troverete , ¢ le fue arene fi-
mili , anzi [e medefime con*quelle del vicin

(3)Lik 2.cap. 109, G lido:
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Yido.:-ne il terreng. A mtomw-t'ah a.rm i
_porge , come q lflla , che nonyfe. 3. Offer-
verete intorno al Lago moli gufci di cone
'chnghe di mare , Rcrpl d" aliga , ¢ palle ma-
rine , ed altre mantlmc ccofe ,.che non aleri
fe non e il' folo mare con le fue acquc tem-
peﬂando t:olh a trafportatc . Ora ia non fa.-

fei intendere ,come alcuni di que® voftri Figli
traviando dalla fi nceritd dell’ antica loro-co-
ftumanza , che con la voftra jngenuitd , ¢ con
I’ c(fcmplarc educazione I’ avete fatta apprens
derc , tirati da una ( vd dirla y inconfiderata
veemente paffione voglian dire eflerfi nella
Guadina macerati i lini', quando ne il natus
rale delle fue acque lo comporta : n& credo.
vi farebbe chi voleffe andare 2 perdere cosl,
da melenzo Ye fue robbe , chiecop tanto die,
fpéndio , ¢ fatica lnduﬂnofamcntc 3 rqccolve.
E non pare 2 voi che pure pcr "quefto verfoy
il Lago della Guadina fuperaffe quello della

Limini ? Ma volcndo pur voi oﬁmatamemc’

favorire qucl Lago |, direte forfc ) cofa.a da

fare una picciola putfidame in una vafticd-

d’acqua , quinta quello, fpaziofo Lago ne

3, per poterlo infettare ? Ed io v lio ef-

fer ancor io dal voﬂro partito : non * infet.
terd molto: mail non mfettarlo niepte. nien-
te, egli pur troppo : nG mi fento punto inchi.

nato A doverlo credere ; A]meno non Jo, ren-

de migliore : ma parhamo pure con finceritd;
piut:

[
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- plurtofd-cofm di- catsiva-; che di.buono 'l
contribuifce, : Queflp difetco non. 3 la voitra
Guadina . Supbra dunquc ik Eago della-Limtq
ni, pyte -in.quelt’ altra condrzione: e perd
non dovete la-voftra Guadina drfprezzate fen-
2608310081y e fuordi- prtopof to.. :
o buRifpetta o poi tallaltre. condiziont di
queflidue; kaghi -{fono :fmili, ed uniformi
alla fola riferba d* effere #l Lago della Limis
ni di.quelle della:Guadina aflai pid grandesy
¢ fpaziofo;r. ma. non per quefto 2.)a . xoftra
Guadina; de} piccioli Laghi di putridame tis
piena { :c fe:non m’.inganne eredo gid-in
quella wmig ¢piftolare Difierrazione con ragio-
pi., ¢d autorjtd di buoni Scrittori’, aver chiae
fameate provatQ non cﬂ‘erc la Guadma ne
Paludc' ¢ Stagno. o
Apppm'o ‘pét. non -aver voi.avvertite, @
mentan, o;mal.cenfiderate quefte -budne. eon-
diziati delle Guading , fictevi in tantoimpe.
god immetfa,d mlcw!:.perpewamcnte privar
d’ um cmnmodo » che per tanti fecolt fenza
menomo detrimento della Salute de’ ‘voftri
Cittadini pefleduto avete - 1l Pefce di queita
Lago putrido , ¢ maicio” lo confeflate . As
~ vrefte da loro medefimi potuto richiedere ,in
quanti , ¢ quai.malori per averlo m.ngrato
inciampati foff¢ro : certifima cofa effendo ;
che-in quel tempo., quando non cfavate ; o
non . vi raveano .pofta nell’ impegna . tanto
» G2 ghiot-
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‘ghiotto , e faporofo , e di tutte le buone
qualitadi ricco lo confeflavano , ficch¢ non
avea che cederc 2 i migliori pefci del mondo.

Per aver io voluto difingannarvi , ferife
fi , & vero , quella mia epiftolare Dnﬂ'ertazno-
ne , che tutta & & prd voftro 4 comecch? cons
traria 2 voi da alcuni de’ voftri Cittadini
fiavi ftata rapprefentata : ma inveritd non corp
traftano voi le mie ragioni , ma il folo im«

pegno , in cui precipitofamente vi an pofta:
non avendo per altro potuto ‘mai eredere ,
che non vi facefle I'-impegno- confiderar le
ragioni , che convincere vi dovrebbero ¢ mg
Voi non volefte fentirae altro fe non fe alv
cune femplici, e nude affertive fenza .prova,
fenza fondamcnto ¢ tutte fuor di propofito,
e mendicate , che da alcuni d¢’ Voftri ,che
vi lufingano , col pretefto di Zelo:, ¢ ai Sa-
uce , vi fono Gtate rapprefentate * ¢ 'non aves
te volum nemmeno riflettere ,come nella ow
fira etd ;v ne’ tempi andati non abbiamoiftoz
ria, ne tradizione » che qualche volta ds pico
cioli incobmmodi » © gravi infermerle fiano
ftaci forprefi coléro ;che il Pelce dcllaGW
dina mangiato aveffero. - -

~O" provato in. quella Scmtura che lt'ac-
qna della Guadina non fia putrida : che ab.
bia eHa alcune featutiggini-dette le Fonta-
selle , =d Abifli , i quali continaanmrente al
Lago le (tdato acque tramandauo 58d 4h t&a.

ta
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s abbondanza , che fe foflero regolate da chi
& pratico. in quefto meftiere, potrebbero far
qualche cofa di meglio: potenda tutti .infie.
me que’ rivoletti un doccione. di pid pollici
di diametro coftituire. . O’ provato , che per
lo Canale di communicazione in due manie»
rc coromunichi. 1a Guadina:col Mare : poich
pell’ Inverno, quando il Lago per gran:piogi
gia , ¢ per la:{fovrabbondanza degli Abifli,e
Fontanelle & picno., per circa 2 duc mefi al
mar f{i fcatrica : ¢ cesl. fcorrendo per: 1’ anzis
detta-Canale , per tutto quel. tempo della
sbaccamento il Pefce della Guadina , ¢ quele
lo del vicin Mare.a0no .un ifcambievole com«
mercio; E quefta appunto la manierad’ eme
pirfi i maritimi Laghi-di. marini' Pefci iquds
li I'ua V:altro nell’ ificonerarfi-fintandofi:, vi
odoreno .quei.del Mare'in quelli del Lago I»
fquifiter2a. delia Paftura ; ed appunto: come
frodolentemente-fanno i Paftori delle ‘Colom-:
baje 4 i diloro Colombi , { gsali ménano degld
altri-dell - altre Colombaje alla loro., fe del co..
mino, ¢.mele. mifcbiato fs pafcano nel tempo del
la Primavera , quando cominciano & figliare
ovverd. e de loro alie di balfamo fiubgamo . (2).
L’altra ‘maniera & quando nelle gran tempe.
fte , ¢ nelle marde di Marzo quando il Ca-
aale & aperto. enfiandoft il Mare , li fuoi li.
e : © miti

(a) P:’er'Créfc.imz‘io Ajgrv:i:(;li. lib. 9 cap.87.
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miti. oktrepaffando’; per quel Canale df bont
municazione abbondevoli-dcque alla Guading
con Pefci mifchiate: tramanda , € ver:§t- gt
fondi , dove anno il pendio immantinente fe
ne fcorrono 4 ed i pelci nel Lago: fiusimans

gonos vl s g o ofi e ol -

Vi 9:fdeeo con-autoritadiidi claffici ‘cehe

berrimi . Scritgor cénofcere , noneflor tglila
Guadina ua Stagno’', od una Palude., ma ug
vero. Lago. , tutte ke candizioni avendo y ¢
tucts kcasatters 5 che per tale lo dichigranot
E per: poco:che giri 3 tempo .d* unaimedios
-eritd delke fue aeque gira cré miglia almeno;
¢ molto pitr ncHa {ua gran piena quando I ob-
bliga. & sboccare :-ed woltradicid 1* evidenza
ehe non vuol pruova pasta da fe fleffu , edi-
fende ole: fue ragioni . Quel vongelarf fiu al-
cini saobhi nelle fue ‘Rive del Sal marine it
fuo: mormoreggiar andeggianda , ¢ 1 fuoi feps
tizL’ ellere il fuo letto per non picciolo fpas
2io arenofo : ed efler.le fue arene le flefle
efimili 3:quelle deb. vicin Jido - Effer tutto fal-.
fo per un’altro.graa tratto e verfo gl abifli
{olamente . alquanto fangofo oflervandofi: Pa-
re.3 vei,che fian caratteri quefti da difprez-
zare , dz noo farne conto ¢ dichiarar dipid
qguefto Lago un puteate , vilifimo ftagno, d°
acque putride , . fetenti ripieno , ¢ per tut~
ti i veri abominevole ? E volete voi, che chic-
chefia,cheamala veritid,ed ama voi,vogl}a fiar.
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fene costcon Je mani alla cintola ., vedendo la
“yeritd oppreffa : la lufinga, ela frodc trionfan-
‘te,echeabbial’ anime di lafciarvi cosi abban-
‘donata marcire tr la luﬁnga,c trd 1’ errore?
I1 Ciel no'| permetta , che io tra quefti ca-
‘tali mi accomum E vorrei dlrla con Growq-
nale (a)
~ Quid Rome famm mantm ,n:fao lzhrﬂp
Si malus eft nequeo laudare & pofcere.....

uantunque volte la veritd fi conofce uopo
é confeffarla ; E 'l non: dir la cofa come ¢llg
va } una baﬂ':zza di cuore , per non dnrlg d{
, hp animo frodolenta , ¢ viziofo.. .-..

_Rem Popuh traflas?......(b )

Ed. opetanglo in quefta guifa con oppnmcre
1a verifd , e con isfuggirne il difinganno, cre-
dete voi farla da voftra :pari ? E non volete
che fi movano gli amanti della verit3, abme-
nd 3 farvela conofcere ? Ed i Zelanti del ‘vo-
ftro decoro A farvelo confervare ? E non vo-
lete che almeno le voftre Emole, che d’ altro
non vanno in traccia , fe non fe de’ difettt
delle voftre operazioni : anzi la maggior par-:
te de’ voftri medefimi Figli infaftiditi, e rie.
ftucchi della ‘voftra oftinatezza , non volete
che fi burlino , e ridano di Voi ? :

His Populus ridet » multumque torofa ]mmmu ,

* Ingeminat tremulos nafo crifpate cachinnos. (c)
Jo.. -
(3) Juvenal.Satyr.3.v. 41. (b ) Perf. Satyr. 4
(c) Perf Satyr., 3 v. 86. ' ,




" “To dubque , che per difendere T2 Verith,
per mantenere il voftro decoro: e paf non pet-

 mnectere , che vada cost malmenata Ia voflra

Yiputazione , ¢ per voftro difinganno avendo
fatta una ferittura,che 2 tucta 2 prd voftro,
Bt O ricavato il gran gurderdone , che fia vo-
ftro Iaimico , e che abbia fcritto contro ‘&
¥oi : e non-per altro motivo , fe non fe per
non avere aderito al voftro non sd quanto beg
configliato genio, ¢ per aver confeffata, ¢
dimoftratavi la veritd ? Ma in quefto o non
intendo avervi offefa: Verstas namyue torfigh’,
won vulnerat :perficit , mon opprimit ingenin(a).
E voi , che ‘fiete ftata fempre la pid pru,
dente,cla pily faggia trd tutee 1"altre del Res
goo,eddcui- - o oo
Tt e i L Relbo vivere talo - T
- dAvs dedit : & veri fpeciem dignofcere Calles,
~ Ne qua [uberatsmendofam tinniat auto:
- Ruieque fequtda forft,queque evitada viciffim:.
_ dlla prius cretd ,mox bac carbone notafti .(b)
Volete farla codl , affaticandovi & non intende-
re quclla veritd | quale abbracciando, vi po-
trebbe rendere pid felice? Oh come 2 quefto
gr'opo’ﬁto ben calza quella gran fentenza di
anto Agoftino : Impolfibile eft , ut aliqguis eam
eapiart weritatem , ad quam non capicndam cun-
- . _ N e Hast

4

" (a) Jefepb de Aromataviisin prwf;(t. trafl.de
Rabie. (b) Perf. Satyr. 5.v. 105. ’
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v exenst viecs comuia babes impediggnta(a),
Eate dunque , vi priego, che /' spor dellg.
veritd #n woi fin piss forte delle Pafhons delle
sfire opiniont. ;wccid vinta du i lumi del ge-.
re , poteffwo cau-sfpirito sfuggive quel’ : auivin=
[88 , da.cui fiete flata pinga (b)) .. 1
. Avete gid udita la mia jconfuffione ; Iy
mia forittuta . ngn parla ¢’ yo linguaggio »
che, non s’ intenda :"Vo. darmi il vapto.che
uns fiata, che jo-wi parlo con .quella; fipcgris
td, che meritate , non falamanteinen.dsbho
sfteresidanyoi, ¢:dd. 3&“"4?':)‘/60@ Siaadxm
sitmpevata 1:ma. pregeado. il vantaggio fMpaa
sugtn:gliaksi d effesne Jodatoe:tra | AnEer
§0 A<, vollsi pilv affeazionati somprelp jeif
il jotareflate dells waftra ripugazipne,ad
sdonpio. &t miei Antepati oflai Citsadint,
ke qnali (< ) avendo yeduee, ehe dlxplsp
Sindago.di.quelianno { d.) aveva fcrita. ad
an Titolo di quefta Provincia wed spiftola
¢ tragtatolo 4’ ;Eccellenza ,stravandofi;allama
4gli y00.de° ivoftri- Decurioni , comparge ip
ewblco. Ragimento con iftanza ia ifcsitto ,
tichigdendo da quello il rifarcimento dell’
D = | .. -00Q- .

P AR X L9

() S. Augufi.in Epifi.3. adVolws:
+6 0). Auton-Ayr#ld.de la frequent comman Parg.
R 25 €@P. L. . < o
o) Ewmecefto Galligelino fratello.di mig Madre

(d) 1696- ¢ 97. Lo
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onore , decoro , ¢ nputaz:one voﬁra ’ che\
avea qucl Smdaco in guifa cosl vuuperewo-
-le , ¢ malmenata , ed avvilita ; ma per:
confighio del voftro Confultore ( a ) non efe
fendo -ftata accettata , comparve egli folo:
fenza fgomentarfi da {ua Eccellenza il Vicerd:
di quel tempo ( b)), dacui vennero premu-
yoft ordini (c ) , che mai pid da voi coa:
Titolo di Eccellenza i -Baroni di quefto Re~
goo fi trattaflere fotto le pene ﬁab:hte nel-
12 Regia Pramatica. - e i
O altra cofa io detta in qnella miz
Scrittara , che ‘contro di Voi effere vi anne
rapprc&ntato fe non fe , non effer I' acque
della Guadina’ putride , ed eflere il: Pefce }
che ivi fi pefca di buone razze , ¢ &’ ottima
qualitade? N2 sd fe poffa metterfi: in' dubbie
‘eziandio 'da voftri pit affennati, e da vorrie
‘putati i pi finceri fedeliffimi Armc; i:quée
1i fe'voglion parlare con veritd , non {ola
‘mente varie fpézie di Pefci confeﬂ'ar églin®
‘dovranno , aver ‘veduto in quel Lago pefca-
;ti ’ € deltc mlghorr fpezxe di quaan i} emax

. .. ~f . ¥ p¥0~1
A . * ] . -ﬁ
(3 ) Ortenzio Gravili. c— v ea
( b) D.Euyrde l‘aC‘erda,yArdgy S
A'c ) Si'confervanc preffo di me Originali . B.rp-

. & ftrati nella Regia Canceliévia &4.Gens
Y majo 1697. da Francofao dc Toleso Regio
Scrivano. L S

Ch o~ 7
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produca ma d’ averli ancor mangiati , ed
efler ftaci di buon fapore , di carne dura, ¢
{enza averne intefa offefa veruna nella falute.
.. O detto forfe,che nel Lago della Guas-
dina fi pefchino delle Trotte , de’ Storioni,
od altro Pefce , che non 2 ? Non & egli ve-
to , che vi fiano quantitd di Cefali, e ben
groffi , Orate,Spine , Linguate , Spigole,
Ricciole pefcn ftimatiflimi , ed Anguilile ne-
ze , e ben grofle , che qui Capitoni appella-
no , che alle volte di prodigiofa graffezza
fi fon trovati? Pud egli effer cattivo il Pefce
di s} buona razza,o renderfi almeno tale in
un Lago » che non folamente noun ha le con-
dizioni , che lo potefsero fare addiveaire di
' mala ualitd : ma all’ incontro di tutte quel-
le per farlo efsere ottimo , ¢ di buon fapore

fP roito ? E fon quefti I foli Pefci grofsi
della Guadina : Mi richiederete , ¢ con ragio-
oe , fe vi fapefli dar ragguaglxo qual fia di
cotefti pefci il quotidiano loroalimento: e fe
fia pur vero che di putridame fi pafcano in
quello infeliciffimo Lago.

Tre fpezie di minuto pefce nella Gua-
dina ordinariamente s’ incontrano , de’quali
il groffo Pefce fi alimenta : e fono i Gambe-
retti , che communemente fon da tutti defi-
derati per lo_diloro gratiffimo , odorofiffimo
fapore : i Cornlli , che tr i minuti pefcioli-
ei fono i mlghon reputati , ¢ faran forfe

H 2 quefti
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quelti le Aphie Mygilam d1 Ariftotile(a), el
ne-Laghi , e ftagni marini fi foglioneo incontsas
re (b). E le celebri Minofce volgarmente det.
te , come fe voleflero dire Minutie per le
quali & ftata la prima moffa delle voftre pre.
fenti brighe : e fon quefte un altra fpezie di
Afic della razza delle Aterine, che fon forfe
delle fpezie de’ Phoxini di Ariftotile (¢) a}
riferir del Rondelezio (d) . Ma eflendo egli
quefto pefciolino tutto fquamofo , ed 3 pros
porzione della fua corporarura dinon piccios
le Squame coverto, non deve nemmyeno effe-
re tanto avvilito, e difprezzate , poiche /o
feaglia me i Pefc? } una delle co»d:zmi cke §
ricercano nella bowty loro , che dicomo i Medici's
che il nutrimento de i Pefci ; chy an I fcaglin
& migliore | e pits landabile di que’ ebe non F ame
#o (e ); Di quefli p-feiolini appunto nel vens
triglio de’ groffi pefci della Guadina s”inednw
trano :-quefti fono il diloro ordinatio, quoti«
diano alimento. E non vi par egli: eflere-ots
tima , ottimiflima quefta bella {oree di-paftus
ra ? Ed ¢ forfe una marcia putridame una
P paﬁu-

Ca) Lib. 6. bift: animal: cap.-1

(b)  Rondelez: de pife. lib. 7.cap. 6.

Cc) Lib. 3. bifd. animal cap. 13.

(d)’ Roudelez. lib: de pife fluviat. cap. 1&

(Ce) Dompwico Rowsoli oﬁ{m sello ScHco lib p.
capl s2. o -~
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aftura vivente ? O fiete ancora ¢rd le tene.
bre dell’ antica credenza , che da putredine
far fi poteffe generazione di viventi fottanze 2
Vana cofad me pare si di quefto capo ragie.
nare , addurre ragioni, ed andar fillogizzane
do per provar |’ evidenza : imperocche id

uefti tanto illuminati tempi dall’ Eccéllen.
tifimo Redi , dal diligentifimo Vallifnieri;
e da tanti altri paturalifti Celebri minuti ofi
fervatori , eflendo ftata con taanta chiarezZza
{piaoata quefta materia , I’an gi} ridotta ad
evidenaa, e I'evid€za non A bifogno di prava.U. -
dite 2 quefto propofito ycome Euclide celebre
Matematico da Proclo fuo commentatere ¥
criticdto nella:fpofizione d’ una dellé {ue pro-

' pofizione (‘a),dove dice, che di qualfivoglia

triabgolo due lati afliememente prefi fran:mags
giori del terzo . Dapo che Proclo tratta ib
povero Euclide d’ una maniera ', che non la
merita 5 dicendo eglt , che eflendo quellz un
evidenza: , mon abbiz bifogno 'd’ dffere dis
meflratasda chi credete faccia egli quel Teoe
vema rifolvere > Da ua Afino appunto : ed
in quefta manicra . ragiona , ed argomenta:.

La natura , dice egli , cammina per le vie

femplici', e brevi ; tra le fpezie delle linee la
pit breve , e la pid femplice & la: dricta )
ciocche la natura pud fare per le pitt femplis

. LY . S

- e Ao

(a) L#s. 1. Theorem. 13. propof. 20,
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ci ftrade , non lo fa per le pidt inttfgate , e
" compofte : gli animalt operano con I’ iftinto
dalla natura imprefloli , o la natura opera in
loro giufta le fue folite regole , delle quali
mai fi dimentica : F3 egli che fi difegni in
Terra un gran triangolo : fitua in uno degli
angoli un falcio d’ erba, ed in un altro ango-
lo un Afino , che la veda : va I’ Afino per
)’ erba , e corre per un folo lato del trians
golo , e non fa il giro di duc lati per giugne-
re al fuo fine , 3 cui il naturale iftinto lo
guida : ed ecco che I' Afino comminato .aven-
do per la via la pid breve , A rifoluto il
Teorema d’ Euclide : E per tal cagione io
m’ afterrd da provare cid che per fe fteflo &
tanto chiaro 2 noftri di , che 2 noi altri non
rimane cofa 'da dubitarne ; certa cofa & adune
que , che da putridame; da qualunque corruz-

zione provenga, mai mai foftanza viveatg in.

generar fi poffa . Se dunque nella Guadina
cotali pefciolini vivono, quali per mezzodi
propagazione della diloro fpezie, ¢ non da
utredine , ¢ corruzzione fon generati , ma
dalle diloro. wova , che per figliatura in luo-
ghi proprj depongono : N& faprei concepire,
come 1 grofli pefci cosl lodevole ghiotto ali-
mento in quel Lago ritrovando,ed in abbon.
danza da poterfene ben fatollare ,ad ingozzay
vadano , e fango, ¢ limo , ed altro putrida-
~me , che nel fondigliuolo de’ Laghi incoa-
' traDOQ
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trano . Per ragion dunque di Alimento non
poflono fe non fe ottimi effere i Pefci del
noftro Lago : ed i piccioli pefci di alcuni
vermetti, che tra’l fondigliuolo van brulican-
do fi nodrifcono. E fe mai ritirandofi il La-
go , tra 'l fondiglinolo , che 2 fecco rimane
difgraziatamente alcuni di que’ pefciolini i
ritrovaflero , forza & che vi muojano,f{e non
anno acque per potervi nuotare baftevoli: E
per quefta medefima ragione non potranno
effere quefti morti pefciolini , che fon fuo-
ri dell’ acqua alimento de’ pid grofli Pefci,
che non fon mica anfibj. O fono ftati eglino
il nutricamento d’ alcuni wuccelli , che gatti
marini gppellano , ¢ che fempre intornoa’
Laghi , ¢ Fiumi , ¢ Mare fe la fanno , per
andare in bufca del diloro foftentamento: e
fono una fpezie.di Gabbiani , che i pefcio-
lini; iquali sd la fuperficie dell’ acque falgo-
no con molta deftrezza pefcano , ed intieri
ingojano , ¢ tanto fe ne fatollano , che dope
prefone qualche foftentamento , fulle rive e
fponde , e lidi, o altrove li vanno 2 recere,
molti vomitandone intieri , come fe |’ anno
ingozzati . E della ftefla razza fon pure que’
Gabbiani, che delle Locufte terreftri,o caval.
lette fon tanto golofi , e ghiotti,che 3 tem.
po , che quefte beftinole in tanti efferciti di-
vife rovinano le noftre Campagne , fe la no-

ftra forte incontrerd le forze aufiliarie di qual.
‘ ' che



che effercito di tali uccelli , ne Fanno un
grande fterminio , e ci fono d’ un notabile
giovameato . Vola queft’ uccello precipitofs-
mente , che perd /aros fu da greci appellava,
e pet eflere voracifsimo.uccello, ¢ molto loa
quace fu dedicato ad Ercole 2 contermnplazio-
ne della voracitd , e per fa loguacitd 3 Mer-
curio . Non & quefto il Laro di Apollodors,
di Ateneo , o di Suida , che al dire di Via-
- cenzo Cartari & la Folaga , perchd non fe I’
accordano i caratteri(a):ed Ulifse Aldovrane
di pur li diftinguz. (b) E fe la Folaga vo-
miti quel molto che 2 mangiato , 6 Ad , noa
ne abbiamo notizia veruna , febbene fappia-
mo eflere voraciflimi uccelli : Ma che # Gab-
biani voracemente di pefeielini,o di locufte,
o di olive fatollandoft , vomitino velentieri,
& cofa A tutti nota e ¢he di locufte , ¢ di
ofive pur fi pafcano , fi pud legere nell’ Al.
drovandi nel luogo teftd citato : dave dice.
Yoanncs Boterar ,& Lawrentivi de Anania ne-
Sri wvi Hifloriagraphi fcribunt agros tarentinos
& benflis, & Phalangiis repargave. .. .in Ligu-
#i3 [unt olivaram pernicies...... funt enim infis
gmiter vovaces , ac rapaces , & nunquam non
pifces captant . E che i Gabbiani ben fatolli
: vomi-

€a) Vincent. Charr. <5

it r'e

mag. Deor. de Hercule
lib. 19. cap. 4.0 cap. i3. |
Cb) Ulifl. Aldovrand. ornithel.



fomitioo & tofa A -tutti notx, etutti i Cac
gatori:ne:. fanpo teftimonianea’. Ed intorne
sl}a Guadina molti di quefti Gabbiani contis
nugmente. s’ aggirasa ,.#d una gran quanticd
diftuoli.iatierr di folaghe: nell’ inveroo: vi
Ranziano ,. alle quali con .molto.diletto fidd
1aCaccia da voftri Cittadini ytirandole:volan«
do,per tucto il Liago in pil barchecte facens
dafh menare da bdrca,moh ,qucgh uccclh ine
foguende.

Dl Edncmt di sgrama pcm far ricorno al
mofiro. propolito i Flumi tucti , il: mare iftefe
fo son anao ¢glind abbondevole: belletta , o
fia fondigliuolo ; come vogliam: chiamarlo 2
Ma chi non ammirerd le valte mire di Dio
nehl’.apere’, che efcono dalla fua mano ? Id-
dio & yefa & -acqua. del mase vifeofa , ¢ bitus
miwofa. , . accid deponge. comtinuamente ned proprio
fondo gna certa mucilaggine. appiccaticeia , la
guale-mom poffs cervedere , me. penetrare 'li jao-
Ii. del serrano , ma: glicue vieti I ingreffo, ed
inptd:ft:a 5 qbc mn viduca la Terva in paniccid
(@) . Necl Mare, ¢ ne” Fiumi per .qual ‘ra~

pon. mangian fango , e di quel putrida

fandiglinelo i Pefci:e nella Guadina:, alme.

no come Voi lo prefumete, appuntoil fohdigli-

uolo effer deve il diloro ordinario alimento ?

quant& fpezxe di conchxglhe » ¢d’ un pezzo,
e di

(a) Spettacolo della mat. tom. s. d:‘-alog. 6.
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e di due vivono-nel Fango ? Le tellide, }
Pettini, le folene, che qui volgarmente Cams
solicchi appellano , perchd fon lungherti,e
concavi a2 guifa d'un.cammoncino , che per
lungo fia feflo : e folene appellano i greci:
que’ doccioni, che per- acquidotti fervono
(a), e tante altre fimili {pezie , non iftan<

ziano elleno trd ‘l limo , ed ivi fi nutrifcee

no ? Mangian forfe cold del limo ? Mai nd.
Anno alcune di quefte una ben valorofa pro=
bofcide ; fatta dalla- mano oanipoteate del
Divino Artefice , con la quale arrivanoa.

forar .i gulci d’ alcuni di loro , e dalla dilor:

carne ne fucchiano I’ Alimento: Promafcidas:
etiam gerit modo mufcarum. . ... babent boc idem,

& Parpure , @ buccina firmum , & tovofum -

quo fimiliter ut Afiki , & Tabani Quadrapeduns.
tergora pemetrant : immd longé validius , teflas

~ enim cfcarum poffunt- perforare ( b ) . E quefte-

forti di Conchiglic non condifcono elleno le-
Tavole de’ pid dilicati Palati de’ Principi 2-
Non foddisfado ellenoil genio de’ pilt virtuofk:
Cuochi ne’ diloro pil eccellenti manicaretti?
E pur fi trovano tra 'l fango , ivi incontrido
la diloro confacevole- paftura , € per lo pil.
in que’ vermetti , che per lo letto del mare
van brulicando : ed- altre conchiglie , che 3
fcogli

(a) Jo: Lang. lib. 1. epift. 44. .
(b) Guglicim. Rondelez. de tefiac. lib. 2 cap. 1.

A Y
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éoﬂi;fono attaccate altre forprendentiffime
mire della Divina Providenza ci dimoftrano,
con averle conceduta una graziofa maniera
da foftentarfi {enza incommodo d’ andare in
bufca del diloro alimento, ¢ fono que’ pic
cioli vermetti, che nelle loro proprie nicchie
§ ftanno, che fon tante tortuofe fiftole, ¢ frd
diloro irregolarmente aggomitolate , le quae
}i fulla: diloro medefima conca nell’ efterior
fuperficie fono attaccate : da quelle , apers
tafi la conchiglia , i vermetti ufcendo , ed
al didentro della conchiglia diftendendofi, av-.
valendofi ella dell’ opportunitd del tempo ;
fi- chiude con I’ efca , ¢ la mangia. o
.-, E fe mat , chi s% , infinuar vi vorran.
no , che-eflfendo i luoghi d’ intorno. alla
Guadina , ¢ fia pur la Guadina ifteffa , Pacfi
di catcivifima aria, che non fi pud refpirar
fenza un evidente pericolo d’ effesne in qual.
che maniera accagionato , non. pofla il pefce,
che in que’ luoghi vive eflere di buoa fugo,
e-di lodevole nodrimento . Rifpondeteli , che’
il Rifo, o fia Oryzaa in luoghi paludofi col-
tivafi : equanto fia cattivo 1’ Aere delle-Ri-
ficre & tiatti & noto : ma frattaato il Rifo &
utile, e di buon fu‘go ; Lo fquinanto, o fia un gi-
unco odorato, lo fcordio , il calamo aromatico,
il Pulegio,il Fioralifo,o fia il giglio de’ Conval-
li, il Limonie , la Toflilagine , o fia Farfa-
ra,la Ruta capraria, o ﬁal la Galega , @ tan-

°
-
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te infinite altre Piante ; che in luoghi ‘patui
dofi , ¢ di cattivifimo aere nafcono fono el
Jeno medicinali , e contro gli effetti , ¢ cae~
tive impreffioni d’ un aria infecta , ed aloud
ne diloro contro la Pefte iftefla fono efficad
ciflima.medicina ; E perd non. & quefto um
argomento , che potefle abbattere . le - pruove
della bontd del Pefce della Guadina. .
., Pafliamo ora.ad alcri argomenti , che all
principale noftro fcopo abbian la mira. Suole!
in alcuni anni d’ una gran ficcied per -ifcarfezw
za di pioggia , e per mancanza di-tempefte,:
¢ pes-aver poco foccorfo dagli Abifli,e Fontav
nelle, diffeccarfi nella maggior fua parte il.Lad
go., ordinario accidente , che.fuole pure ave.
venire 2 i Fiumi di qualche Fama':-ed appuns:
to con le lettere di quefta fectimana (2 )abs
biamo avuto le notizie dalle Calabrie , come:
~ in tenimento della Cittd di Cofenza il Fiue:
me Crati uno.de’ pil rinemati di .quella Pros:
vincia fiafi notabilmente:difleccato : ed alcune-
infermitd , che travagliano que’ Popoli , da-
quella Gente di 12 4 cotefta cagioae fi attrie:
buifcono . Apputo in quelo corremte anno-
la fcarfezza delle Pioggic : il grand’ incer.:
vallotrd I’ una, ¢ 1" altra , ¢ la mancanza
delle Tempefte el non efferfi aperto il €ae.
nale per lo beneficio delle maree an disfroda.

. - - - to
———— —— T e Y s gy '-;.,_.,l._,‘_li

(3a) & 21. Ottalu. 1750:
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to d¢l dilers~folito benefizio il noftro Lago,
che per tal cagione 2 molto riftreteo il fuo
letto : ed ‘eccone la ragione . Trovo.io nel
Giorrale- delle mie Meterologiché',-e naturas
1i offervhziani ; che: giornalmente £ frdals
I’ anno 17832 conto dellaReale Accalemia
delle Scienze di Napoli , dal dicui Prefidens
te Signor D.:Niceola Cirillo me: ne fu data
~ “in nome dell’sAccademia in: quel ;primo fuo-
ftabilimento 1a eattica if -quefta voftra Pro-
vincia., che cotifideraté di tutto queéfto: cor-
rente anno (a) le ftaggioni,offerve efferegli
ftato dell” antecedente molto diverfo ,'dven-
do dato il 1749. di pibggianel mefe di Ago<
fto ael mio Offervatorio due: Pollici , ed una
linea ; Nel mefe di Setteimbre un Pollice , ¢
due dideé , ¢ mezza ; in Ottobrenove Pollici,”
¢ poco men di tré linee : Nel mefe.di Novem«
bre niente . Nel mefe di Decembre due Pol-
liciye due:linee Ed in Gennajo' di quefto cors
rente=anpo quatero - Pollici. - -~~~ F

- Rifpetto alle Tempefte le pid giovevoli'
at: Lago effendo quelle: di- Levante in primo:
lnogo ,ed in fecondo luogo quelte del Sud ,
fi widdero di quefte, ma non molto impetuo.’
fe in Decembred 18. 9. 20. 24. con vento
del Sud di srd-gradi ; Juppenendo giufta la-
porma della mentovata Aecademia effere i

SO quattro

P Eiiiball SRR i AOND aumisi

—

(a) 1750
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quattro gradi la maggiore impestofity de’
veoti . Marzod s. 6. 7. con vento del Sud di
tré gradi. Aprile. fu molto prodigo , avendo
egli tempeflato 2 2. 4. 5. 7. Sud 3.: 3 vs. Sud
4.2 20 Sud 4. & 25. 22..23. Sud 3, Maggia i
3. 3.'9. 10, con venso del Nore di gradi 3.:
A 54.¢29.5ud 4.: 2 15.Sud 3.
- Giugnod ¥7. Nortwefh; :X19. n.m; 26.
Sud Vcﬁ 4.: 2 25 Sud Weft 3. ,
- Luglio 28.9.10. 17. 532.Nore 3. = -,

Agoﬁo 2 2. 24. 25- Nozt Wcﬁ T
. Settembre 2 10.Sud: 4. ..
: Orctobred1.7.11.13. 13 Nort; §¢.Nort
43323 28.Sud 3.: 2 24.Sud 4 . o,

Il mefe di' Novembre ne le diede usa ye
buona , avendoglicla data al {uo vento pro-
prio, chc fu alle t7 con vento Sud E# di.
quattro gradi. .
_-Duembre&zt 23 Sud; : :
. . Ed ecco cbe il Lago in quell’ Anno 5‘
dovuto effere , e di Pelci,e d’ acque tra per
tempefic , end ] per pioggia , abbondevolc,gfa
?ueﬂo correnté anno (a) di pioggia & ftato
carfo: imperocchd & riferba del folo mefe di.
Gennajo , come poco avanti d notate,il qua-
le folo diede nel mie offervatorio quattro
Pollici d’ acqua , il fuffeguente Febrajo non
diede p:h d’ una linea .

Mar-

g a-——u—m‘t

'(a) 1750,
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‘Marzo Pollici 2. lin. 4. |
Aprile Pollici 3.
Maggio niente.
Giugno due Pollici.
- Luglio tr& linee.
Agofto fu vuoto.
Settembre due Pollici.
Dovendofi eltra di cid aggiugaere il non aver
~ potuto avere in queft’ anno A cagion della pens
deate lite , e proibizion di Pefce , il folito
foccorfo della-marda , per non eflerfi ma
aperto il Canale,
. +Ed in quefto corrente Ottobre fino ad
oggi le 24.non pid didue linee, e 45. {effantas
quattrefimi -di Pioggia nel mio Offervatorio
fon cadute. Or:vedete come v3 bea ripartita
la Pioggia , ¢ molto 3 propofito per la col:
tivazione : ma miente confacente al mantes
nimento de’ Laghi: Conciofiacche I’ acqua del
mefe di Gennajo , il Sole di quafi tutte Fe.
brajo , che fu quafi tutto fereno, 1I'd confu..
mata in vapore , ¢ melto pil di quella che
era piovuta . Marzo,ed Aprile non ne diede-
ro poca : ma perche nel mefe di Marzo trd
una pioggia , ¢ I' altra fi frappofe lo {pazio
di quindici di,dalli 9. fino A 25. quefto frap.
pofto fpazio A potuto per la forza del Sole,
¢ de’ venti non poca porzione dell’ antece.
dente pioggia confumare. Sopravenne Mag.
gio tutto afciutco , ¢ fecco , ¢ non poco fee--
o mar

!
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mar (i vidde i{ Lago , che fu pofcia dal fuf-
feguente Giugno con dn¢ Pollici di Pioggia
rinforzato. Luglio non li.f& gran pidcere con
tre fole linee . Ed Agofte aflai villanamente
lo trattd con farli fare per ifvaporamento
3 forza di caldiffimi Soli 2 Ciel. feteno alla
voftra Guadisa, fin, grinde.efito ; fenta aver-
gele. dato almeno una. fola goccia.. Ripafd
un. poco poco tanta perdita il fuflegnente Sces
tembre condue Pollici , ¢ quefto corsente . Ot,
sebre fino al. giorna: d; oggi ;che fon0: 24: pidk
di due linee ¢ 4s. feffantaquat.tlseﬁml di-piags
gis ponavendo cgli data, & ito Loora nL Lago
Pb male. . )
11 diffipamento. d.'acqu& ’ che tri per la
forza del Sofe , trk. per 1’ agitazione: de’vens
ti fi {2 ,- e per.ifvapordmento ¢ per trafcid
namento delle fue moleecole ; afficuratevi; che
son @ :poco ; n¢ quefto ®:Juoga da farne ik
compmo Vi bafti folamente fapert, che nel«
le {alipg delle {piagge della Brectagoa (a),e
selle fpiagge d' Onis , ¢ di Bruage ; in di~
verfi harchi ben' lifci, & fpianati vi fao pafia-
¢ per un condotte una ddétermipata guantia -
t3 d’ acqua falfa,¢d ‘in alcudi luoghi del-bar-
co afcendendo 'acquaall’ alrézza d’un oncia,
in-al¢gnuni'd due , d in aleri & cinque, e feis
tutta {vapora 3 forza dn Solc fra lo fpazio dic
due in eré di.. . . Argo- -

-

(a) Sgetfaéolo della "-4-”;"; diaiog. 4. tom. 5~._
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. ‘Argomentate da’'quefto qual? funefti efe
facti six la voftra Guadina abbia poturo fare
un ifvaporamento di canti giorni , quantid’
intetvalli €5l una pioggia, e 1" alera in ques
fto corrente Anno ne contd : che fe non avef-
fe dalli fuoi Abifli , ¢ Fontanefle un conti«
nuo faccosfo , in cotali congiuature tuttala
Guadina fi diffeccherebbe , come 1" altre A lei
vicine Paludi. : . ‘-
Oltre il benefizio. delle Marde , che a:
perto il Canale , ed apertofi ancora tr2 La-
go , ¢ mare col fluflo , e rifluffo i} commer-
cio ,. per:arricchirfi id’ aequa marina , e di
Pefce , che appoftatamente fi fa nel mefe di
Marzo, per confervarfi, enon ifcemare il La-
go , egh & ragione ; che fiano le Piogge con-
tinnate ,ied.in tabmaniera ripartiti i diloro
- intervillt j-che uma ploggia ripari , ¢ rin.
forai dell’ amtecedente intervallo i diffipamenv
ti : ed ifpezialmente in un pajo di mefi di
State , quando fono ftati da una gran ficci-
td preceduti, e che & tal cagione impoverite-
fi pure le Fontanelie , ed Abifli , non poffono
del Lago gli sfogamenti rinforzare : O alme-
no che fia il Lago in cotali avventure dell’
acqua del' mare 2 forza dr marde, e di Tempe-
fte foccorf{o; Ma le tempefte in verit fono ftate
in quéfto Anno molto fcarfe,e quelle,che vi fo
no ftate, nonan recatoal Lago un notabile gio-:
vamento: aon avendole avute con venti 3 pre-
K- pofito. .
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pofito , che debbono effere gli Orientali, fi-
tuata effendo la Guadina all’ occidente dclla
fpiaggia : Leggendo io .nel teftd citato: mio
Giornale (a)) , che nel mefe.di: Gennajo 2 23.
foffid un:vento del Sud di tre gradi. Febrajo
non tempeftd , non avendo.li {uoi ventii due
gradi oltrapaffati . Marzo non eflendo ftato
in: qualche  giornata almeno , come vuol la
fua mala fama , burrafcofo, non la fé da fuo
pari . Aprile di¢ una fola burrafca alle 12.
con vento. Nort Weft di tré gradi. Maggio fe
la pafsd in una {omma.pace , e quicte. For-
tunelo ; ed inquicto fu'Giugno a 12.13.14. 18..
con- vento.del' Sud ‘di tre gradi: a'rg. con
vento di Ponente di tré gradiyche 3 cagion.
della fituazione non li poté nemmena giova-
re , avvegnacche. nel Plénilunio; :fofle ella.
fortita ;ed a.25. e26.con ventoidel Sud Weft
di oré gradi furon Iultime fue tempelte. Lu-
glio fu fcarfo di Pioggia ,e non fu mai inbur-:
rafca . Tempeflofo fu Agofto ne’ giorni 13..
14. 15. con vento del Nort'di tré gradi; e
Settembre upa fola; ne diede addi 24. con ven-
to del Sud di tré gradi : Ed il corrente Ot-
tobre ne ha data una gagliarda addi 4.con vene-
to dlquattro gradi;ma perche {pird dal Nore,
non li recd -grand’ ucilitade ; 2 5..con" Sud:
Weft.di tré gradi; cd 3 18.con vcncb dhl Sud.
di tré gnadi ancova- 7!, v . SEd

a’

—
» . e T w oe s v;.,‘.".")

(a) ,G:,o»;na/e matero_log. del 1 7 50.
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s~ Ed decovi’prddatta la capion vera , ¢
teale di queflp carrence ‘Anno nella Guadina
foaddta st le-wicende de’ Tempi , come nels
le -mie Meterologiche,oflervazioni fi potrd ofs
fervare > ¢ che da me alla Reale Accademia
delle-Scienze di Napoli da fei in- fel mefi fi

devon rimettere,.. E riftringnendofi in quefti
 mefi del Lago il letco, tutto ,0 quafi Ia mags
giori-parte del Pefce,che ivi flanzia, con la
pefcaggione , la'quale allora con maggior com-
modita ; e faciliffimamente i pud fare , fe ne
toglie via, e fi confna. Ed ecco~che in qucfta
guifa;, o rutte , & quafli turto il Pefce veneas
do:ivi-i-maacare, fe non vi fofle in quaiche
temnpo un ifcambievole commercio trd la Gua-
dina , €'l Mare : o che la Guadina per ab-
bondevoli piogge ingroffaca fcarricandofi
Mare per qualche:- tempo, il -Pefce -allara en-
tri; o chbe le marde 3 tempo delle pid impe-
tuofe burrafche , ufcendo I’ acqua dal mare
fuor de’ fuoi limiti , ed allagando la Guadi-
pa gran.quantitd-di Pefce ivi trafporti per lo
.pil volte mentovarto. Gasale di commucica.
zione , la quale 'appunto.da alcuni de’ voftri,
vd udendo, che aflolutamente fi neghi, enon
sd come negar fi poffa , fenza fare un isface
-ciato torto all’ evidenza. - o
.. + To voglio si quefto.punto effer pur una-
fiatg del diloro partito. Yo negarla ancor io.:
La Guadina non 2 communicaziong col Mare:-
. . - K 2 ‘ - ma
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ma udite un poco una difficoltd , che ci fi 3

da alcuni rozzi, femplicifimi Pefcatori.Dic
con coftoro , che fe egli & vero , che 1a Pw
tridame , ¢ le corrotte materie non fian capa:
ci d’ ingenerar cofe viventi, e chetutte le vi-
venti {oftanze 2 forzadi Figliatura facciano la
diloro propagazione , da chi mai fi v3 2 fa.
se in quel Lago di Pefci di tante fpezie un
cosi abbondevole depofito ? Sappiamo olrrau
dicid con franchezza , non eflervi flata mai
~ Perfona,che avefle voluto ufar cotale indue
ftria : Fratcanto il Pefce nel Lago vi fi tros
va, fe ne prende in abbondanza:, ¢ di tanw
te {pezie , quante infinite ‘volte noi altri.abs
biam vedute, e toccate con mani : vi dicias
mo la veritd , noi non I’ indendiamo : ed ece
co una difficoltd fattaci da rozza geate di Pe+
fcherig : e per parlarvi con quella finceritd,
che vi i deve , neppure io’la sd imendere::
affé mia che fard quefto un latino ben foree:
avviluppato : parmi un latino fuor di Rego«
la : io no’'l sd fare . Da.quefto appunte dew
conofcer dovrete chedte , ¢ quali fiano d¥
alcuni de’voftri le affertive,, che fenza difcor-
rer pit che tanto vi an fatte: e Voi fuppos
nendole vere, non credendo mai che fiavi Per.:
fona,che pofla in voftra prefenza affetir co- -
fa ; che non fia vera,e che eflendo de’ vo-
firi affezzionati,ardifca in quefla guifa vie.-
lar il voftro decoro , ficte entrata nedl’ im«
' ' pegao
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pegno prefente: quando guefta fola ragione [
uno de' pid valorofi argomenti,che fenta f2-
per altro di commuticazione, fe non vi folw
fe 1’ evidenza trd ‘I mezzo , con ficurezza
pafar potrebbe , noa dico per una conghet«
tura vicina al vero , ma per una palpabile
veritd . Trovatemi or voi la manicra come
il Pefce nella Guadina s’ introduca , feoze
ricorrere 3 veruna forte di communicazience
mi dard per viato , ¢ fard con voi. Ma piac-.
ciavi pure per cortefia un alero chisrifimo:
argomeaco intendere : I Sal marino, chein:
tanta abbondanza fe fue Acque cohtenrgond ,:
come oleee delle volgari teftimonianze , i
appreflo con In fperienza vi provetd : dite-
mi di grazia, fe noo I'anno dal mare, chi:
gliclo da » L' dcque degli Abifli , o Fonta~
nelle febbene non fiano -affacto dolei , non-
fon perd tanto falfe , che non fi poteflero

ure bere per commun ufo, {perimentandofz.
in effe una picciola venetta di Salmaftro,:
che non & difguftofa al palato. Duoque ri--
man provato , che la falfezza alla Guadina
dal mar provenga : ¢d il mare non per al-:
tra via , fe non—per quella del Canale , la-
tramanda A forza di marde , ¢ di tempefte al
‘Lago con le fue acque ; E qui calzercbbe usa
betla quiftione ; fe I’ acque del mare fiano-
ftate ful diloro bel principio falfe , o dolci
create dal Sommo Facitore , ¢ fe vero fiz"
o e ciochcx
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cioche s quefta’ materia da certi-Saceentoni;
che pafluno per Fifici di primo rango ,fi sies
fe; i quali attributbcoro quefta falfedine:ad
alcune falde di Sale diftcfe (ottesra ¢ che ques
fte s’ inoltrino fino al letto del mare., cd il
mare ne corroda 2 poco.d poco. I’ eftremita:
ed in. tal caflo 1’ acqua del mare farebbe falfa
per.accidente ;- ma perche richiede quefta.fo-
la -materia una lunga diflertagione , bafti-fo- -
lament¢ per ora fapere che. da’ pid-Savj.con
prove molto-evideati i 2 fatto conofcere que-
flo errore: , ¢ .cheficcome Jddia & fatto it Sol
luminefo , perché fapesa che fenza be buce a4
rebbe flato per moi -un .cobpo: moite : cori ihme-
dsfimso Iddio @ fatta falfa Iacqua del. Mare.,
perché fapeva.cbe [enza il Sale in vece di re-
carci del giowamento , ci .avrebbe portgte del
danno .. Bd 4 prova di proporzioni trd letti di
Sale ds fotterra & lesti tervicci | ¢ tra letti di:
Sale di [ostacqua & letti non falfi , fi dimofira
che il Mare fia impoffibile:, c¢be da letti (alf
delie falde fulfe di fottacqua abbia la fua fal-
fazza voficchiata (a) - E nel noftro cafo la.
‘falfezza della Guadina forza eche -dal mare.
la:riconofca. - . - . S -

;. -E fe-chi s3 ( e’l Ciel no’l permetta)
farete in -tale ¢echitade ridosta, che .pon. ve-, -
gliate fentis cofa alcuna ; n¢ ¢’ argomenti, ng,

N PR . 1
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\(3). Spetsac. della nat. diakg. 6.
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di ragioni , che 3 prd della Guadina addotte
riguardano principalmente il voftro utile: ed
alcano de’ .voftri Saccenti Filofofi al meglio
che 53 fillogizzando abbiavi infinuato , che 1a
falfezza al Lago della Guadina ,e tuito il
Pefce ancora, per-fotterrance , fegrete comn
municazioni trd gli Abifli , e *l'vicin mare fi
fomminiftrino , rinfacciateli non efler eglino
ancor ben intefi dell”Idroftatiche materie., e
che per abolire I’ evidente Canale di commue
nicazione in un pill evidente errore vergogno-,
faméte fian caduti: Imperocch? fenza.far molte:
parole., e mai , come coftoro aflesifcone ve-
ra fofle la communicazion-di {fotterra: tri ma-.
re', ed abiffi:della Guadina, 1"acque degli abif-:
fi -anzidetti non farebbero meno falfe diquel=
le del mare , e dovrebbero: con. la - fuperficier
del mare effere allo: fteffo livello: ma perche.
coftoro vogliono che la Guadina fia alquantd
alla fuperficie del mare fuperiore t ¢ con evis.
dehza abbiamo , che gli Abifli per alcuni ri.t
voletti alla Guadina le'diloro acque traman.:
dino,dove anno-il pendiot.ragion vuole , che’
frano i medefimi-alla {uperficie della Guadi--
na fuperiori : € percid fuperiori alla fuperfi.:
cie del ‘mare’: che perd le fcaturiggini degli
Abifli non vengono immiediatamente dal - ma.-
re , ma. d’ altronde, come de’ Fiumi,e Fon-
ti fi {perimenta . -Dicono duaque ora coftoro-
d’ onde i Pefci , ¢ la falfezza alla Guadina

S perven. ' °
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pervengono , fe vagliono ogni forte di comb-:
_ municazione per altro verfo negare?e fi avrd.

de’ diloro argomenti quella ragion che i'
fpctﬂa.

Da tutto cid che finora s" & detto E Tie
cava la confeguenza , che fia il Pefce , che
nella Guadina fi pefca tutto Pefce marine:
come in gutei ¥ marini ftagni fi fperimenta
al dir del Rondelezia (a) Ventorswr praceilis
agitato Mari ,& aquis decliviores Tevrw partes
[ubeuntibus , tomrlentiéaf que , flagna ampliffima;
altifaweque efle falla [atis probaat wueteves bis
fovig .. .. Hec sunumerabilers Pifcium multitus
dinoms continest : wec Pifcium copid , vaviétaa

toque @ Mavi waldé fapsrautur : Itague im bis
tapidens fert Pifcium formae degent , geat Pela.
our d Naturd donstam ¢(1 : aot ecrté iuais pane
og. [peaiar defadewantur .- Quard in cis Solee
Rafferes , Blhowmbi , Expl ; Mowvmyrs : Gabiones,
Sesillule , Cencri, Mytsli., Pelovider frequens
t:ﬁm’ Capitntur : Ma. all’ incontro comecche
Paja una prefunziene it velerli credere tanto

i, come quelli det mare , pure alcuni
Laghi ( pdslaedoi Rondelezia de’ Stagai ) coa
me.¢ il vofiro Lago della Guadina, par che
3 quelli. del mare abblan qualche ragione .
nos c::dc& Slcgu: lo fteflo Rondclezio.(b)

" tamen

(g) L:& I. df Ptfab .€qp. z
(b). ROnddlezxo nel medefimo luogo.
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eamin ut verum fateamun | carnis firmitudine .
fucci bonitato | [aporis [uavitate multd marinisr:
fnferiores : Ma parla egli de’ Stagni cosl in
nerale, e non viene al particolared’ alcu.
nit Laghi, che an forfe qualche prerogativa,
come appreflo vi proverd effere quello della
Guadina: E non vi difpiaccia 3 quefto pro-
pofito , per maggior voftra cautela udire un
autoritd del cuoco di fua Altezza Sereniffi-:
ma di Mantova : e tali teftimonianze in que-
fte facende devonfi flimare , come trd Perie
patetici un Autoritd d’ Ariftotile : parlando:
cgli del Cefalo. dice cosk: I/ Cefalo di fua na-.
tura & Pefce mavitimo : ma quando dal mare
paffa al’ acqua dolce , o temperata tra falfo e
dolce., come [ono I acque di- Comacebio nel Fers
rareft & il pia [quifito , ed il pis fimato (a).
- © Ma parlatene un poco co’ voftri Fifici,
e domandateli cofa ne fentano di cotali mi-
fehianze ? Vi rifponderanno : Il Ciel ce ne
guardi :fono una Piftoléza palpabile: Li ftagni
d’ acqua'marina ,e¢ di pioggia fon peftilenti?
¢ pid facilmente impurridifcono i Laghi d’
acque piovane , fe A quefte I’ acque marine
fi aggiungono . Che febbene apparifca che &
cagion del Sal marino , che alla putrefazzio-
ne dovrebbe refiftere., piuttofte confervarfi,
che imputridir doveflero citali acque , cfgmc
T u

(a) Bartolom, Stefani arie di Cucimare.
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fu di parere il celebre Lancifio : pure per al-a
tri principj ,de’qualil’ acqua marina abbon-
da , alla corruzzione , e putrefacimento- ella.
¢ foggetta , non folamente con la. piovana
mifchiata , ma fola ancora . Ricordate 2 co-
ftoro lo fperimento del Cavaliere Hawkians, e
del Boyle (a),come tofto imputridiffi I’ ac--
qua marina in un vafo di legno 2 bella pofta
rimefla . Abbonda I’acqua del mare di bitu.
me , di falfo , e di altri principj 2 putrefaci.
mento foggetti . Scrifle Plutarco ( b ) volen..
do dar ragione perche I’ acque del mare non
fiano buone a nutrir gli arbori, la qui notata
fentenza: Ovvero perché I' oglio nuoce alle pian-.
te , ed uccide quelle [opra le quali vien gettato2
Ma il mare ¢ molto ontuofo , ¢ nutrifce il fuoco.
E per quefta ragione le mifchianze dell® ac-
que piovane , ¢ marine pid facilmente fi cor- -
rompono per la varietd de’ principj, i quali
promovono la fermentazione , fenza la qua-
le la putrefcenza non pud giammai fortire,
da un proporzionato grado di caldo efterio-
re agiutata , o da altra interna cagione , che
abbia forza a promoverla, tutte fiate che di
putrefattevoli -materie quel liquore abbia do-
vizia ; e fecondo il pit , ed il meno, i
gradi. della putrefcenza variare s’ avverto-
no.

a) D¢ Mar. [alfed. c. 3.
b) Blutarc.- Queftion., natur. 1.
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-no . E g"nu'ﬁa il dettame.di Afrodifeo, fc il
calore., e |’ umore faran moderati faano la
-cozione , ¢ fe 1’ umore fupera H calore,
fa la putredine.

Giofeppantonio Pujati da un fagoxo chc
volle fare d’ una artificiofa paluftre putridez-
-za , nel fuo progredimento- di tré cofe s” av-
wddc Primo che il liquido paluftre putre-
fatto diveniva pilt tenace, ¢ pid vilchiofo,
che non-lo era nella {ua primiera confiften-
za . Secondariamente , che dal putrido ; ¢
vifchiofo liquido fi follevavano in aria vapo-
ri , e. molecole . Terzo quefte molecole feb-
ben fatte volatili, non perderono mai.la di-
loro vifcoficd . Il primo I'argomentd dal mu-
tato colore , ¢ dalla maggiore , e pil lenta
adefione di quel paluftre artificiale liquore. Il
fecondo dallo fcemamento, e puzzo dell’anzi-
detto liquore.. Il terzo I'efferfi artaccati que’va-
~pori ad una ben lifcia fuperficie d’'un vafod’ar-
-gento, che co difficolta lavandolo fi puliva(a).
Del quale {fperimento ne da la Citta di Venezia
un. continuato eflemplo : imperocche quando -
i Canali della Cittd fi nettano , dovrannoi
‘Vineggiani cautelar bene le pid galaoti lore
Mafferizie , 1 vafi d’argento ; li Specchi,ele
cornici dorate de’ quadri per non macchiarfi
- L2 da

—

( a)Puj;ti . De¢ morbo naroniano S¢bt. 1, cap. 7.
art. 3. ' : o ‘
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da quel putredinofo vapore della belletta che
fi muove (a ). Dam Venetiis Canales excavan-
tur , medum coni odor langé | lateque per compi-
tas diffunditar | [¢d etiam argentea vafa , la-
vigatiffimeque , asroque obdulle pitlarum tabu-
larum corone , politiffimague Speculorum Cbhry-
flalla (que omnia dum proximus Canalis mus-
datur , vel reponunt ,vel telis cooperiunt ) ca-
nofis balitibus coinquinantur.

Che 1’'acqua marina, e piovana mifchia.
te facciano una peftilente, perniziofa miftu.
ra , & quefta una veritd da molei Fifici mol-
to ben conofciuta : dicendo egli (b)il Lan-
cifio peflima effere quella Palude , nelld qua-
le con le dolci acque la marina. 6 mifchia .
E Francefco Silvio de le Boe ( c) la cagion
principale di quella Epidemica Coftituzione,
<he tanta ftragge recd & Lion d' Olanda dal
mefe di Agofto del 1669. fino 3 Gennajo del
1670. attribuifce 2 putrldl acqmdoﬁ palm-
firi fcialamenti de’ vicini ﬂ:agm , & cagxon.v
della mifchianza d’ acque marine, e piovaae
imputriditi . E Giofeppantonio Pujati mio
amico non {olamente prova,che 1I'acque ma-
rine con le dolci tramifchiate facilmente fi
corrompano , ma eziandio, che le fole acque

mari-
— -~
(2 ) Giof. Ant. Pujati. Selk. 1, cap. 7. art. 7.
Cb) Denaturs Palud. ik 1, Par&. z.r 5 w‘t-fg
(c) Inappend. Tradl. 10. T
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matine , fe riftagnino pure imputridifcano,
dicendo egli (a): At quemadmodum certd coo-
J7at maris Nympbas cum Fontium Napeis basd
amicé comgredi , [ex marinas aquas dulcibus fo-
chatas barum corruptioncm {tagnatione accedon-
ge , promovere 3 ita certo certius eft maris quo-
que impermixtas flagnantes aquas , nom minwy
\quam ceteyos latices immotos. corrumpi ¢ clagif-
fimumque ;& omni laade majorem , meritiffimum-
que Lancifium in materij falli , ut ajant , de-
ceptum fuiffe . Volendo egli il Lancifio (b)
che la fola acqua marina non fi. corrompa.
-Porrd marina aquda fi fola , ant impermixts re-
fideat , propter nativas. proprii Salis particaias
corrnptioni , ac putredini potiffsmim obnitentes,
wverme[que pakufives , wt paffim biradines enecan-
tes omni feré nox3 vacas : Effendo cid contra-
-tio all’ evidenza, come in molti flagni mari-
mi giornalmente fi offerva: anzi lo fteflo ma-
ge efferfi qualche volta imputridito legefi in
‘Roberto Boyle (¢ ) riferito dal Pujati nel
‘luogo teftd citato : Aquam maris putrorem come
sepiffe , ac fatuifle , quim per duodecim , ans
quatwordecim. dies , filentibus ventis malacie
mare tenuiffer & quodam fibi familiari Naviga-
zore , qui indicam , Apbricanumque mare [ulca-

_ verat
(2) Pujati de morb. naromiano. Selt. 1.cap.8.
(b) Nel medefimo luogo art. 7.
(c) Dz Mar. (alfed. cap. 3..

-
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perat didicit Boyle . Idque ipfum ;quod étiam
ex obfervationibus Equstis. Hawkins xotaverat
proprid comprobavit experiemtii , quam bac [u-
-per re inftituit in ligneo vafe aqua mavina ex-
ceptd . E che mifchiata con altre acque , ed
imparticolare con la piovana pilt facilmente
imputridifca I’ attefta il citato Signor Lan-
cifi (a) Secus verd infalubria [unt flagna ;isv
quibus marinus latex aliis , ac prefertim pluviis,
@ mineralibus aquis fociatur., wam aqua dulcis,
inquit Jo: Baptifia Donus , [alf« commixta. ci-
tius , ac facilius putrefcit. E par che quafi la
ftefla cofa voglia fignificare Eppocrate ( b) quan-
do dice : atque cam ob caufam inter agnas | etiars
ea citifime patrefcunt ,odoremque pravum babet
aqua pluvia , & quod ex pluribus collefla eft,
& permixta , proindéque celervimé putrefcat . N@
£ difficulta cid che in altro luogo delle paln-
ftri acque egli pronunzia:Que igitur [unt pa-
lufires , & flabiles , & lacufires | eas quidens
per AEftatem calidas , craffas , & olidas effe
neceffe eft , cum enim non perfluant | fed [emper
novo imbre accedente augeantur , & -a Sole exu-
rantur , eas decolores | @. pravas | @& piliofas
effe neceffe ¢s7 (c¢). E dell’ acque paluftri ra-
gionando Lazzaro Riverio (d)ne faegliquel
con-
(a) Are.. 8. (b) De aer. loc. & aq. [ell. 3.

pag. mibi 68. 10.. . . L
(¢) Seét. 3. pag mibi 66. 20, .
(d) Zustit. med. lib. 4.cap. 24. de Potu.

i
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conto che meritano : fono fue parole : aque
flagnantes , & palufires omnium . peffime [unt :
cum enim nullo ,aut exiguo moty cicantur ,fa-
cile patrefcant ; Craj]'.z' funt crada & [«pé
maligne , @ peflilentes .

Effer I acqua della Guadnna una mi
fchianza d’ acqua marina , ¢ piovana il ne-
garlo , farebbe lo fteflo che negar I’ eviden-
za : ma come v3 pur la facenda , che eflen-
do I'acqua della Guadina una mifchianza di
quefte due acque, e d’acque di fontana, che
non fono fe non poco falmaftre , fia 1’ acqua
della Guadina tanto pid falata di quella del
mare , che trovo nel mio faggio, come di
gia d notato , in diece libre d'acqua fuperar
I’ acqua del mare quella della Guadina in
un oncia , una dramma, ¢ diece grani? I con.
tinuati rinforzamenti del Lago dall” acqua
del mare ne fon la cagione , ed i perpetui
fvaporamenti nel tempo di ftate, ed in ogni
ftagione eziandio , quando pill, e quando me« .
no , giufta la forza.del Sole,e de’ venti,che
fanno il Lago continuamente {vaporare: voe
- landofene I' acquidofe particelle ,le faline ri.
mangono ; ¢ con I’ andar del tempo crefcen-
do nel Lago la quantitd del Sale per li fuc-
ceflivi rinforzamenti delle marine acque , 1
acqua del Lago deve neceflariamente pid di
quella del mare falata {perimentarfi.

Da tutte le fopradette automadn di tans
- SR o
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fi celebrt Scrittort non pare 2 Voi dovetfene .
ricavare effere la Guadina di putridezze ri-
piena, che fetenti debbano eflere le fue acque,
e che per confeguenza cattiviffimo debba ef-
fere quel Pefce , che acque tanto putfefattes:
voli , ¢ {chifofe hd per {uo abiture ? -

" Pare appunto che fia cosi: ma perch$
tutti li fopradetti eccellentiffimi Scrittori an-;
no intefo parlare d’ acque ftagnanti-, ed im-
mote , non cade fu'l Lago noftrola mala for~
te : Effendo egli un Lago; come nella miz
prima Scrittura d provato : tutte le condi-
zioni di Lago avendo; E udite come Andrea
Alciato definifce il Lago(a): Sané Lacus ofty
qui perpetuam badet aquam : Stagnum , quod,
temporalem , ut fi byeme tantim: Ed ecco che
abbiamo del Lago , ¢ dello Stagno da ques
fio. eruditifiimo Giureconfulto la definizioné.
Che 1" aque della Guadina: fiano perpetue ; &
3 tutei vifibile , imperciocch? gli Abiffi , e
. Fontanclle perpetuamente di nuove , e fre-
fche acque lo rinforzano ;€’l mare , quande
fe 1i porge 1" occafione , o dalle tempefie, 0
dall® apertuira del Canale abbendevoli ne ¢
rifonde- .' E fe mai foffe ftagne, come non le
2, ¢ dovefle fermentare per incamminatfi al-
la putrefcenza , quefto appunto non potrd
~ giammai fare , per lo perpetuo rifocHlamen-

(a) Aiciat.in comm. de verb. fignif.lege 112.1.3.



o el equd defle. Fontagelle.,ind Abuﬁ
¥c' qualt Eontltamente refrigérandolo. uopi
®-ché ik Mosimento-inteRine ; fermentative
- dele put‘rcfcwoh mokecole deli” acqua Mmas
finz mematevi o della propria belletta , o
iai ¢ 1acdmmctaﬂ'c -0 ‘principrate s impel
“difea. ¢ ofera delle cositinuate endeggiante.
vgltamhde delle fue%c&]ue € fpawioﬁtb ed
dmpiceza det Lago ; ed i costinuati venti;
© Serin qmlh noftra Provincia perpetuamen~
te {pernientiaitio , ¢ "nipatticotarei vicino als
ie {piagge di marc ,come appuoto. #is Guay:

din% avvicne, che abls fpiaggia & olto Via,

tioa , ffanoo Fe-fue: acque. in una.continua
éndofa’ agitazione } ¢he on I’ pud permet.
: fi‘ré luogo» di fermcbtamone sedi putgefceaé
ghsuin
e ’Oﬂériaf nelle Boﬂt ntlkqtah di fres
(co it vin 'moflo fiafi riméflos, che fe nel tem:
Po della fua fermentazione 63ni giorno fe li

- 'éob’iungncffe unr poco d” acqua , non la ters

‘minarebbe giamwmat, oe fi ‘trafmurerebbe mai
fo.vind 1 lxqu&t fermentefcibilt richiedon
quiete  per poter fermentare , ed ¥ putrefce:
voli voglion fermentazione per purrefarfi . E
vedite che tutti coloro ,iquali di acque pu-
Yrefeevolt parlano ;rurti ftagnanti 1¢ confi-
defahb®y e quitte fe fuppongono ; alktrimen,
ti le mancbercbbe la principal condlzwne,
che rovinertbbe tutto il filtema delle fers

o .'& P § .n;.". A e :M.;., PR meﬂ\‘l“
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rensazipni , © putrefcenpe . Dice Friderige
: goﬂ'maano . Est ex naturh omnium aquarusp
diutiis flagmantium , wt_quicte o, ac [olis afly
putrefcentes valdé moxia effiuvia inacrem ¢ui-
érent (a) o E ncllo fcolio 3 quefta medefimg
fentenza . Per quictem [olari wfin accedent
fitum , ac fetorem coptrabit , ut in paludofis e
¢cir _qppares . Parlando Lazzara Riyesio dels
I’ acqua. , rifpetto alle fue buoge, o cattive
condizioni , & della medefima opinione , ed
a] noftrp propofito confacente : dicendo, egli;
(b) sque. flagnantes , & palufirer omuiym Pff
Sima funt : cim enim nmullo ., aut gxigya moty
cicantur,, facilé putrefcant . E volendo egli
il Signor Pujati trovar ragione , perche lg
facilefi Pajudid’ iptorno alla {ua Padria pop
imputridifcano , nella feguente maniera [g
difcorre . (.c ) Ager- facilenfis , & totg con-
teemina Regio bujufosodi palufivibus rivulis,
qui quosdamy copiofiorem palufirem venatum [up.
peditabant , & ab Oricnte ,& & Meridie ivrs-
gantur , ubi tamenm letiffimo , [aluberrimoque
Calo Incolie fruuntar.......1ded verd [patiofioe
rem banc Paludenmy non infalubrenmy effe puto, li-
.cet Fundus pluribus ip locis limofus , pinguifque

Vo oyt _ﬁg.

(a) Medicin. rat. Syf. tom. 2,de urnen. in ey,
i cont. i 4. 9. 4. L
(b) Injtit. Medic. lib. 4. cap. 24. de Poty. -
(c) Pujati de mopho naron. Seél. 1. cap. 8.
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P, quid aqua per totam Palndew’ preenniter,

&F venatus occafiont dilici , & notavi , movetur.
'~ Che I acqua delta Guadina fia contis

‘@inatamente , ¢ perpetuamente agitata chi

‘ovon lo vede?che fia un fpaziofo Lago ,egli*
? ¢ofa da non dubitarne : che in alcune par-
ti abbia- impraricabili fondi , ne fan fede i
Pefcatori’, che di quel Lago anno qualche
ratica’ ;' Che'in uba buona parte fia il fue
fondo arenofo ; per un buon tratto faffofo,
¢d'in pochi {pazj limofo, da chi vuol farne
fa prova, con chiarezza fi potrd offervaret
'Che non abbia monti-, colline , bofco ,; o
felva ; che impedifcano il fuo ondeggiamen.

" to, non' v’ & Perfona , che non lo fappia:

% riferba di pochi pafli di Canne paluftri
dalla parte occidéntale’, altro non vi fi vede
che lo diffami : che fia egli di qualche pro-
‘fonditd , domandatene tucti i Cacciatori vo-
firi Figli, che quando vanno 2 Caccia in quel
{fpaziofo Lago per le Folaghe , per maggiore
for ¢bsiimodo , e per aver fempre le Folaghe
3 Tiro , van con' le barchette . E volete che

‘quefta forte di Laghi fiano putridi , e Pefti-
Jenti ? Parla 2 quefto propofito il Dottifimo

‘Lancifi : Similiter Pabudes ample , profunde,
“Witate ;& duicibus yaut & mavinis [olim aquis
Al cwm pauco cano , pifcibufque donate mi-
nis fumt inclementes , prefertim 5 margines ba-
beant waklis , quod fariﬁ:inreﬂ > Srundinibui,

. e : K N 2 “dﬂt’,



out jamcic: impeditor .. - - g 0
.+ E fc ‘mai verrapno. ¥ quefla. featenzy
appigliandofi , dire che queio Lago nen-ef-
fendo nd di fole acque marige , n¢ di felg

piovaac ,ceflar deve I autoritd. del Lancifi,

oke piuttofto £ ad altro propofito. Per Ig
* wagioni- gid da me addotte io’ vi dico ., che
L' acqua della- Guadina , febbene diitre fora
&’ acque fia cempofta , ¢ di piovana , e di
fcaturiggini , ¢ di marina , 3 cagione del
marini principj , che fcialando- il Lago, vor
landofene in vapore la fola acquidafa matey
2ia, nel letto del Lago £ rimangono , mis
fchiandofi quefti com I’ acqua di .pioggia:, -0

delle perenni fcaturiggini , non altro.da quey

fic ‘mifchianze, fenob fe di'bel maove acqua
mwarina ne rifulta ; adzi de¢’marind principy
up pd pil pregna. . L. SR
... Eflendo dungue la.vofira Guadina tam»
to d’acqus marinaabbondevole, chealle voly
ge.in alcuni anni , cofme ' d detto fucle darg
buona quantita di Sal marino pella {ua Riva,
bo.-fon di parere ,.che il fuoPelce noa mok
t6 dal marin- Pefce nella perfezzione fi' f¢oe
fti : giacche al dire del mentovato Roodeles

zia: (a) Quem coivs corgrribus nofiris devams.

biens. ufum | exmdem aqua- pifcibus prabet; qus
nim: corpora - nofire .acr contingt: , €8, MUNC (v
SR ' lida

.

(a) Rondelet. do PUcib. cap.3. -

Y e



lida veddens , nunc fngrda -alids bumore fuper.
amopcd'amdem alids prater modum esicy
- cans-, aliifque mwltis miodis afficienr , varid
.tomtare foles , fic Pifcinm nataram , asqus
frbfiantiam aqua fimiliter immutar ﬂudxgu
circsmfula yeos [wo bvmore imbucns , atqee per-
vcdrm' ,dc intrd alimemti | ac rcﬁ'l_gemttomr
weceffitate attralla , fimilem:invebens invempe.
vature [ue cuﬂ:tyt:oacm : Calidior fi quidemvaqua,
awt frigidier , -ant ficcior { [alsd enim | facwlita,
te ficca d:cmn- ) pifeer- fuo ;mprrcmm S

lrr cur mom cfficiet 2
L’ acqua del vicin mare, ¢ quc]la del
Qoﬁro Lago d voluto porre in confronto , ¢
farne per mia regola, ¢ dell una, e delL
alera il faggio,e poftele in due dlﬁmn vafi,
conun mio Idromctro (a)vid fattz la pro.
va , ¢ la medefima per maggior mia caute.
la con altre due diverfe acque ® rifcontrata.
Feci prima il faggio con acqua piovana d’
una mia Cifterna ottima per bere, e lafciato
i Idrometfo in quell’ acqua non- folamenté
vi s’ immerfe tutta la palla , ma fi copriros
no.fino 3 i quattro gradi del fuo~tubo. Re.
plicai la feconda volta la fperienza medefi-
ma con I’ acquad’ un Pozzo -alquanto. fal«
maftra', o 'l-tubofino A i tré gradi- fi fom-
merle . La nfecn .per 1a terza volta coa '
B ] acqua )

(a) Tas. fig. 2.




a¢qua del mare, nella quale fi profondd la fos
Ia palla rafente giufta il principio del rube¥
E riplicatalala quarta volea con I’acqua del>
Ia Guadina , timafe della palla poco meno-
d’un terzo di linca fcoverta: volli per mag-
gior ficurezza quefte fperienze pid volte’ fe-
plicare , e coftantemente uniformi i moftra<
rono . Ed ecco che fe quanto mea s’ immer-
ﬁc’ I' Idrometro nell’ acqua , tanto pilt ques

a & di parti eterogenee abbondevole , m’ ane
dai lufingando , che I’ acqua. della Guadin®
3 prova d' Idrometro debba effere di Sale
oid ricca, che non & I"acqua del Mare ifteflo.
ﬁla, per meglio afficararmt , con ridurre ik
faggio da me fatto A pid palpabile evidénza,
nn pd pid avanti le ‘mie fperienze hd fatee
, iholl:rare:ed avvalfimi finalmente delld fem-
pliciffima maniera , di cui: tutte le Farma~

copee s"avvagliono nel trarre dal lifcivo dek

le ceneri il Sale de’ vegetabili, con fare quet
lifcivo A lento fuoco fvaporare. ' f
* " "Prefi dunque diece libre dell’ acqua del-
12 Guadinajaltretante dela proflimana fpiag:
gia del Mare , ed alere diece dal Lago della
Limini , ed in diftinti- sfumatoj di vetro &
lento"fuoco &' ‘arena fei {vaporare |, Pper of-
fervare la_quantitd del Sale, che I’ wna, e I’
altra contengéno-: ed d trovato , ¢he 1 ac-
qua delta Guadina in diece libre 3 dato di ve-
fo Sal marino “once quattro , dramme€ nove,

| | egrani~.
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o grani*diece , che vuol dire poco meno di
mezz’ oncia per ogai libra; E le diece libre
d’ acqua dj Mare {olamente ne diedero once
tré. ,edramme otto . Oade tolte dalle quat-
tr’ once ,-nove dramme , e diece acine de]
Sale della Guadina le treé once,ed ottadram.
me di Sale dell'acquadel Mare, rimangono ua
oncia, una dramma, ediece acine, nellequali
I’ acqua del Mare da quella della Guadina
-vien fuperata in f(alfezza , Le diece libre d’
acqua della Limini van quafi del pari cog

.quella della Guadina, avendomene date ony
c¢ quattro,edramme otto : ed ecco chein aci-
se 70. di Sale 1'acquadella Limini da quellg
della Guadina vien fuperata. i
... Se dunque & giudizia de’ Naturalifti fa
pill importante tra le prerogative del nmrip
.%c.ch s & del. mar la falfezza : tante: miglio.
xe fard il Pefce , quanto la falfezza & mag
giore ; E (e Fe..l' altre condizioni , ched bon.
12 di Pefce {i richicdono , come farebbero,
]a buona raza;, e I’ alimeato. , ¢ 1'Abjturo,
al Pelce della .Guadina , come d provato,
non  mancano : fe non volete che il Pefce
della Guadina fia migliore di quello del Ma~

s¢, come par che I’ argomento vi ftringa 3
credere, ¢ confeflare ; almeno non lo ftimia,
te piggiore : anzi di quangi Pefci di Lago
avete nella voftra Provincia, per ogni verfo
- il pid falubre, ¢ laudabile, ¢ di miglior qua.
o , " - licade
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Ticade rlputarcgh fi deve:e pcftmrfcgumm :
con' maggior ficurezza mangidt lo porriond
tutfi i voltrd Fighi ; ne abbraco feripolo di
prefentarto 2 chicchefia gran Perfonaggio’,
che di buon palato ; ¢ di foprah“no intendi- .

' mcnto dotato fofle - ne ahbnano d:fﬁcohh ve-

runa di regalarne le pth (ontuofe tnonfanﬁ
méafe  chie neavranno piuttofto loda, ed onds
re daconvitati,che difonoranza, e \muperlo‘
E fe mai entrerete Voi in voi fteffa , ®
carricandovi dt %ueffe mie ragioni, ¢ VoPea«- ,
do con le medefime sibutear quel le di colo-
ro , che vi an pofta n¢ll* impegho : (¢ vi ri-
' ‘fpondcranno non 'cffer’ egli poflibile , ‘ché ¥
acqua della Guadina fia di quelladel Mar pik
falfa : wnpetoccl‘n’.L I dcqua d¥ ploggla che -
¥i fi 'mifthia: quetla degly Abiff , ¢ E’oatﬁ-
tfielle ; ¢he conrtanamente vi- fcorrc dovreb
Bero puutto&o rehderla ‘piy dolce , che nd:
I‘prondetclr chela fbamoﬁt% del Lago dan-
do occaﬁone ne’ mef di State pid che in éP-
€10 tempé ad tin contiduard fcialare; cdr(va'-
poramericd delle fue ‘acque, tefta 11 Fimanetn
te di fali ‘molto catricaje pregnaed ih que’
‘tempi ghi Abiffi; e Fontandlc foao -alquan-
"o fcarfe , febbené i qualchc’ mabiera lovd-
dano- rmforzaddo A non farlo affiteo diffec
care’, come le vViciné Paludi’,’ lé quali ‘per
efler’tucte d” acqua ‘piovana ripiene , non ¢
maravroha fe per waaporamcmo inticramen- ‘
o S tedi
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te fi perdorio : imperoceh? quanto pid fa:
late fono 1" acque, tanto pid-refiftono al cal.
do -, ed all’ aria ,che le fan fvaporare , e ne
modificano H foverchio fcialamento ; ¢a) Il
Sale dunque vendendo I' acqua pits greve , feil
Sole folleva in alto una aggiufiata dofe d’ ac-
qua dolce , ¢-conforme al noftro bifogmo , diris
va qsefio benefizio dalla falfezza del marve
“the non bo lafcia operare com liberta : altri-
menti [olleverebbe una mole di vapori 13 grande,
¢be in vece di fecondare la Terra , I allagbe-
vebbe. - . , :
Tra dunque per la maggior difficoltd,
the il Sole, e} aria nell’ acque falate incon-
trano pet non ilvaporar.cost di legieri , ed
imparticolare nell’ acqua della Guadina,che
ﬂi refta provato effere pid falfa diquella del
Mare ; trd per lo continuo rinforzamento,
che -hd dagli Abiffi,e¢ Fontanelle , non di-
<o , che quefto noftre Lago non debba on-
finamente fcialare , ma che attente 1’'anzi
idette ragioni fe me ritardi lo fcialamento:
Aozi fe queftonoitro Lago fofle d’ una mag-
gior profonditd , che con qualche difpen-
dio far fi potrebbe , riducendo il fuo letto
alla fuperficie del Mare inferiore ,e pilt baf-
fo , potrebbefi principalmente perpetuare la
-communicazione del Mar col Lago con la
propagazione delle mar?c :ed in tal cafo non
- N fi

-}

(a) Spestacol.dellanat.tom. s. dialog. 6.
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fi fcalderebbe tanto nella State la fua acqua,
ed i meno cupi fuot fondi , ¢ molto pial’
evaporazione ritardandofi , non ifcemerebe
bero tanto I’ acque del Lago. Vedetelo , o
confideratelo almeno nello tefte riferitovi ef-
femplo delle Saline della Brettagna , dalle
quali non per altra cagione tant’ acqua fra’l
termine di tre foli giorni per fcialameato
i perde’, ¢ faffi il Sale, fe non fe per la
grande ampiezza de Parchi , e per la poca
altezza dell’ acqua , che non impedifce,che
il lecto de’ Parchi dalla forza de’ folari rag-
gi non fi rifcaldi.

Se poi della gran falfezza dell’ acqua
della Guadina alcuni de’ voftri Figli dubitaf-
fero,ed in confeguenza della mia finceritd:
diteli che replicaflero la fperienza da me
fatta , e vedrete, che il rifpetto, che O per
Voi, e una mia naturale {chiettezza :fulle
naturali offervazioni , vi faran conofcere ,
che mai d avuto animo d’ ingannarvi: ¢ fe
‘mai in qualche tempo,quando il Lago non
¢ nel fuo gran colmo, d’ intorno al mede-
fimo picciolo ftagno d’acque di pioggia-pro-
dotto in alcuno de’ fuoi piccioli laterali , e
fuperiori fondicelli s’ incontraffe, in cui po-
chifima quanticd d'acqua , chi s per qual
cagioae , fiafi imputridita : Sappiateche que-
fta non 3 che fare co’'l Lago , poiche , o il
Sole, ¢ I’ aria,ed i venti la faran tutta {va-
porando dnﬂipare yol mondazxonc del La.
go f{e I" afforbifce. - - Pries
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Priegovi finalmente 2 tutte le da me
addottevi ragioni riflectere e conofcerete con
evidenza , che quando pilt da Voi il Pefce
della Guadina fi teme,che & ne’ mefi di Sta-
te , allora appunto ¢ migliore , perche ap-
‘punto in que’ tempi fperimentafi maggiore
dell’ acqua la falfezza . Ed eccovi provato,
che il Pefce della Guadina, eflendo, e doven-
do effere di buono , e laudabile nutricamen-
to , lo potrete ficuramente 2 voftri Citca.
dini configliare come una ottima vivanda:e
che ficcome per tanti Secoli fenza veruno
.incommodo nella diloro Salute 1’ anno golo-
fifimamente ,e_.con molto piacere mangiato,
.cosl con maggior ficurezza far lo potrannoin
avvenire : Ed io non fard Reo preflodi Voi
di poco rifpetto , ma per I’ oppofto del vo-
ftro affetto , e gratitudine meritevole . N&
‘voglio adularvi : perche vi tradirei; E mi
fovviene 2 propofito quell’ avvertimento di
‘Gregorio fopra I’ Ezzechiele (a) Chi & cobo-
r0 , che mal fanno fudia 4’ adulare , quafs

pone guanciale fotto 'l capo del giacente ; ficche

quelli , che della colpa dovea ¢ffer corretto, in
¢ffa i pofi colle lode adaggiato . Fuggite dun-
que I’ Adulazione , come quella che (b) d'o-

-8Qni. visth & nimica , ¢ quafi un aguto ficca nell’

occhio & colui , com cui parla . E non fate,
: che
(3) Ammaciir. degli Antichi . Rubric. 7. 10.
- diftingione 36. ‘ , C
(b)) Ammacefir. degli antichi difd. 36. Rabr. 7.1,
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che vi fi rinfaccine quelle cofe , fe quali vi
potran fare vergogoa;ed avvertite,che nel-
la prefente occafione ‘potrebbero. molto X
propofito recitarvi cosi buttara 3 forte. una
fentenza d’ Aulo Gellio (a) Que vos per bofce
annos appetiflis , atque voluiflis , ea munc fs
repudiaritis | abeffe non poteft | quin qut olim
- cupidé appetifle , aut munc temerd repudiaffe
dicamini. E vi par poco eflervi poftaora in
rifchio di meritar rimprocci , quando per lo
‘paffato non avete altro efatto per le voftre

rudentiffime operazioni da quel tanto di
K‘Iondo, che vi g conofciuta , fe non fe lau-
de , ¢ gloria , ¢ ftima ? Operate dunque da
wvoftra pari : efaminate i configli ; ed ufate
quella diligenza , che fempre ufata avete nel-
1e rifoluzioni : poichd, (b) Niuna cofa é or-
dinata , la quale fitrabocca , ¢ 5° affresta . B
niuna cofa puote effere infieme affretsata , ed
efaminata: (c) ed il miglior configlioil con-
figliar con tardanza. (d) Ed Auguito Impera-
dore reputava , che witna cofa meno fi convenif-
fe in perfetto Signore , che fretta . ¢ (peffe vok
te diceva : Affai fi fa tofto quello , cbe affai i
fa bene (¢). Amatemi come uno de’ pii vo-
ftri Affezzionati , ed d finito.

(a) Aul. Gellio nolt. aft. lib. 11.cap.13.

(b) Ammacfir. degli antichi difi. 31. Rubr. 1. 3.
(c) Nelio fiefJo luogo Ammacfir. 4. ,
(d) Nello fieffo luogo Rsbr. 2. 3. |

(e) Nel medefimy luogo Rubr. 1. Ammacfir. 6.
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